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L'EDITORE A CHI LEGGE 

Avvegnaché la latina Differì azio- 
ne Commonitoria del Sig. Av- 
vocato Cammillo Bla/i, con cui preten- 
deva rettificare , o per meglio dire ri/or- 
mare la Divozione al Sacro Cuore di 
Gesù Cri/lo , abbia avuta la mede/ma 
forte delle fue OJJervazioni Italiane , 
cioè 3 concludere un bel nulla, o almeno 
al] ai poco ; non può negar/i però , che 
qualche fpirito meno docile e più inquie- 
to del dovere , prefa anfa da libri di lui, 
Jìafi prodotto, e dichiarato contro quejla 
lodevoliffima , ed utilijjìma Divozione, 
c fecondo la moda corrente fenza chia- 
mare ad efame nè ragioni nè rifpojle, 
abbia alzato tribunale, efpacciato come 
falfi , c fupefliziofo un culto introdot- 
to , e autenticato da poteflà legittima . 
A* detti fono fucceduti i fatti; fiaccando 
alcuni con difpMo le Immagini appefe 
del Sacro Cuore , togliendole altri da 
pubblici Altari delle Chiefè. Lo fcandalo 
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non è flato folamente de' pufilli. Quindi 
Per fona zelante dell' onore di Dio avea 
prcfoa tradurre in Italiano per produr- 
le al pubblico tutte le ricbie/le in varie 
lingue , e in tempi diverfi prefentate ai 
Sommi Pontefici da molti Principi Cat- 
tolici , e da prcjjo a dugento tra Cardi- 
nali, slr civej covi , P^efcovi, Abati , 
Capitoli , Confraternite , Generali , 
Procuratori Generali di Ordini Reli- 
g:cfi , lìon folo dello fiato Pontificio 9 ma 
ancora Tofcani, J^encti, Napoletani , 
Siiìii ani) Tcdcjchi, Pollaccbi , Fran- 
cefi , Spagnueli, ed anche Americani, 
e Levantini, come può veder fi nella Po- 
fizìoiicfiavipala, c prefentata allaCon- 
gy coazione de? Sacri Riti Fanno 1765. 
Da qucfiajhnplìce Traduzione e Dotti, 
c Idioti al erebbero con gli occhi proprj 
veduto co/a Jia Jlata fempre chic fi a alla 
Sciìta Sede, e co fa fia fi negata in altri 
tempi, ed ora alla (ine conce fifa, conce- 
ci ':do Mejfa, c Officio proprio nel giorno 

fijlìvo d:l citerò Cuore di Gesù. Era/i 
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già quafi al termine di quifia Traduzio- 
pe^ quando capitarono alcune lettere ma- 
no/ critt e troppo acconcie ali 9 intento . 0 
vero, o finto che fi a l'Epifiolografio , che 
poco rileva, egli co ifuoi dubbj propo- 
rli all' Amico Blafi, con le ragioni udi- 
te dagli avvcrfari fa una diligente no- 
tomìa de libri Blajìani , onde puòognu- 
no da femedefimo,fenz i altro ajuto rav- 
vi/are tutto il buono, e tutto il cattivo, 
che in quelli fii contiene. Lafciat a dun- 
que da banda la fua imrpefa , ha rifolu- 
to produrre quefie Lettere a beneficio del 
mondo Cattolico. Per non comparire da 
meno del Sig. Elafi ha voluto infierirvi 
qualche ofifervanzioncella a tempo, e a 
loco. E per non perdere affatto la fatica 
della prima Jua Traduzione , vi ha ag- 
giunti alcuni pezzi per modo di monumen- 
ti , chef e non fono cosi ficelti, come quelli 
del Sig. Blafi , fiono però tali , che di- 
vi oflr ano chiaramente , quali fieno i feri- 
menti di Pefionaggi autorevoli (fimi intor- 
no t origine, obietto ,pregio, fine, pr a- 
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tica , frutto , univerj alita > autenticità 
delia Divozione al Sacro Cuore di Gesù 
Cri/lo : /enti menti diametralmente op- 
pofii alle t idee del Sig. Blafi , e de /noi 
Approvatoti. Si /pera con fondamento, 
che con qucflo folo verrà a prefiarfi a 
chiunque vorrà leggere quelli fogli un 
falutevole antidoto contro tutto ciò , che 
fi è fritto, e fi potrà replicare da! Bla- 
fiani contro qnejla fanti jfima , e vantag- 
giojijjìma Divozione . Debbo avvertire 
in ultimo, che attefe le moltijftme copie 
che di quefie lettere fi jono fatte per ap- 
pagare i pìi defideri di chi a grande ifian- 
za richiedeva/e , alcuni fi fonopreft la li- 
berta di accomodarle al proprio gufi o\ on- 
de tra Copiale Copia vi fi feorge qual- 
che varietà. Ma quefia qualunque varie- 
tà, per quanto a me pare , non pregiu- 
dica punto a genuini f entimemi del loro 
Autore, che fi fono confervati intcrif 
fimi . Leggete Je vi piace , e vivete fe- 
lice fc vi riefee , e tanto più vi rivfcira 
fé farete vero divoto del Cuore di Gesù. 

LET- 
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LETTERE AMICHEVOLI 
DI UN CITTADINO OSIMANO 

AL SCO CONCITTADINO SIG. AVVOCATO 

CAMMILLO BL ASI 
SULLA DISSERTAZIONE 

ultimamente da Lui Jlampata 

PE FESTO CORDIS JESU. 
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LETTERxi PRIMA 



VOI ben fapete Signor Avvocato riveri- 
tiilìmo quanto a noi ftia a cuore, che 
che fervirpoflfa ad illuftrare la nortra Pa- 
tria . 1 libri da non molto tempo Cam- 
pati da' notòri , ed anche ad infinuazione noftra da 
alcuni chiariifimi Foreftieri fulle cole del noltro 
paefe: (i) La ferie de' noftri Vefcovi in quei bei 
quadri collocata nel Duomo ad imitazione della 
Pontificale Serie colli difpofta nella Bali I ic - Orticn- 
fe. (2) Le contefe , che pure di prefente foften- 
g hi amo co' Cmgolani ad onore della noftra Sede 
Vefcovile, (3) rendono palcfc quefto noftro lode- 
vole impegno. Nè a voi dovrebbe recare difpia- 
cere , che per edere ornai divenuto un chiaro or- 
namento del Foro Romano, tanto non avete (co- 
me certuni pure fanno ) dimenticato di efiere Oli- 
mano , che anzi ( ficcome ad onefìo uomo fi 
conviene ) della Patria voftra vi fate predio. (4) 
E perchè dunque ( lafciate che dolcemente ve ne 
rimproveri ) privarci sì a lungo dell' ultimo voltro 
libro, di cui cotefte Gazzette fanno tanto ftrepito* 
Veramente una qualche copia fc ne doveva anche 
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ad Ofimo, avendolo avuto molte altre Città, che non 
lo defideravano ; nè può attribuirli alla fcarfezza 
delle copie ; poiché per quanto fento , ne furono 
ft a ni paté affai più che richiedeffe il bifogno. Non 
fi poteva più a lungo afpettare dagli Ofimani , 
fembrando loro troppo difdoro eflere i foli a non 
avere un libro , che d^vea fare al loro pacfe sì 
grande onore . Me Io fono fatto venire per la po- 
rta , che troppa fete avevo di leggerlo ; e il Cor- 
ri fpondente è flato così avveduto , che me P ha 
accoppiato coli ibro delle oflervazioni ftampato da 
voi T anno (5) 1765 full* ilteffiflìmo argomento . 
Volete altro ? In un giorno folo mi fono divorato 
e l'uno, e le altre. Ed oh che sbalordimento! 
Ufcito di cafa con quanti m* imbatteva , oh che 
uomo, andavo gridando fuori di me, che grande 
Uomo, che Teologone! Chi? mi rifpondevano : il 
Blafi , il BlaCì • Ma quale? T'Avvocato di Ro- 
ma. Oh fe avefte lette le grandi cofe, che ho 
lette io E con ciò mifi loro in corpo una sì 
pazza voglia di leggere le voftre due opere , che 
per alcuni giorni non anno fatto altro, che ftrap- 
parfele l'un P altro di mano. Mene rallegro di 
cuore cuilfimo Sig. Avvocato . Chi mai avrebbe 
creduto , che con " andare a Roma per fare il Cu- 
riale , dovette ad un tratto diventare Teologo, e 
sì gran Teologo ? Siate femp'e benedetto . Voi con 
fommo giudizio avete dedicati quefti libri, uno a 
Santo Agoftino , 1* altro a San Tommafo, cioè ai 
due maggiori lumi delle Cattoliche Scuole . Un 
Telogo vottro pari dovea dare al pubblico un così 
folenne atteftàtodi riconofoenza a quefti due illu- 
ftri Dottori, che vi hanno fomminiftrato tutta il 
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fondo del voftrobel lavoro (6) Torno a ripeterlo: 
fiate mille volte benedetto ! 

Ora che mi fono ritornati nelle mani i libri 
li vo riparlando con ozio, e Tempre e* incontro 
delle nuove bellezze. Nulladimcno a luogo a luo- 
go mi vengono delle difficoltà: tanto più che an- 
cora qui vi fono de* Cordicoli , e molti , e non fo- 
lamente del baffo volgo ignorante ; e quelli m'im- 
brogliano molto il capo con certe loro fofifticherie. 
Però vorrei da voi un piacere, che m' accordale 
communicarvi i dubbj, che orni nafeono in capo, 
o mi fono modi da altri. Io veramente ho ftudia- 
to un poco di Teologia; ho fcartabellato la fom- 
raa di S. Tommaso, ho letto qualche fquarcio di 
Santo Agoftino; ma non fono flato a Roma come 
voi . Ricorrerò dunque a voi , e femplicemento 
vi efporrò le cofe, che qua, e là mi arredano. 
La voftra cortcfia non negherà ad un Compnriot- 
to quella piccola irruzione ; e come a Maeftro 
in Italiano , in Latino, in Divinità rton dovrà co- 
ftarvi molto. 

Per ora non mi (tenderò oltre il titolo della 
feconda opera Camiti Blafii AuximatìsL U. £>. & 
in Romana Curia Advocati , de Fcjio Cordi s Jefu 
D'tffertatio Commonitoria cum Hotit , & Monumenti* 
fclefti* Roma 1771. Il titolo della prima op.ra di- 
ce : OJprvazioni /opra V Oggetto del Cui' 0 nella 
Fefla recente , c particolare del SS. Cuor di Cesìu 
Se vi ho a dire come la fento , quello Titolo Ita- 
liano mi piace più dell'altro Latino, e parmi più 
caftigato, c più cattolico, l'armi pò caligato, 
perchè efprime il vero argo nento del voitro libro. 
2>e quello s'intitola della , fembra che in elfo 
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debbafi trattare e dcìla origine di querta Fetta , 
e de* contratti (offerti , e de* Tuoi progredì, c del 
fuo obbietto , e di tuttociò , che alla ttoria , e alla 
difefa della Fetta lì appartiene; nègià per occafìone 
di alcuno di quetti punti , ma di tutti , come di ne- 
ceflario, e ugualmente primario (oggetto . Però 
non efaminandofi da voi nella opera direttamente 
e principalmente, fe non fe 1' obbietto della Fetta, 
il titolo Italiano potrebbe dirli più acconcio all' 
intendimento dell'altro Latino. E più catrolico 
ancora parmi l'Italiano del Latino. Voi nell'Ita- 
liano dicefte Del Sant-JJtmo Cuor di Gesù ; nel la- 
tino ci date un crudo, e nudo Cordis Jefu, fenz' 
alcun aggiunto di Sa ero , di Venerabile , di Santo , 
E fe pure glielo date nel decorfo dell' opera , è 
così raro, che pare appunto ufeitovi dalla penna 
fenza avvedercene. Ma glielo diede pure la Sacra 
Congregazione de* Riti nella Orazione , che ap» 
provò per l' offizio , e Metti . Concede qu<efumur 
Omnipotens Deus , ut qui Santfffimo Dilecli Filii 
ttti Corde gloriantes &c. Ora chi non fa , caro Sig. 
Avvocato, che quanto più ficcome nel penfare, 
così nei parlare ci conformiamo alla Chiefa Ro- 
mana , tanto più fìcure , e più palefi moftre_> 
noi diamo del vero Cattolicifmo > Che ne dite? 

Un'altra cola in quel voftro Frontefpizio po- 
trebbe fembrare arditeila , dico quel Dijfcrtatio 
commetti t oria . Commonitorium , dice il Calepino del 
Facciolati , fcriptum , vtl epijlolam denotai , qua quis 
cjf:ii admonetur , ut funi mandata^ qua J cripti sdantur 
ìegatìs proficifeentibus . Ho voluto vedere anche ii 
du Cange, e ho trovato ; Fere femper denotai epi- 
(ldam> qua mandata dantttr. Quindi il common:* 
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tòrìnm Zojtmi Pap<* Presbiteri! , & Diacouibus 
ittis K;i vani* confi: tutis . Ed Commomtorìum Papsc 
Qeele flint Epifcopis ,ct Presbyteris eunti bus ad oricn- 
tem* Non farebbe (lato meglio sfuggire un Epite- 
to, che poteva avere un* aria di troppo più alta 
autorità , che non è quella di femplice Avvocato 
nella Guria Romana, benché prenda a farla da_* 
Teologo? (7) 

, "Dirò un* altra cofa , e terminerò queda prima 
lettera per non annoiarvi troppo. Perchè mai ave- 
te fcritto quefto voftro libro in latino? Le voftre 
oflervazioni fe non ebbero gran fortuna , tutt' al- 
tra ne fu la cagione, che Petìere fcritte in Italia- 
no . Dall' altra parte il voftro latino non incontre- 
rà molto predò alcuni Pedanti: Egli è troppo du- 
ro , intralciato } e quafì difli africano. Prilciano 
ancora tal volti fe ne rifente. Ma ciò che più 
importa fi è , che il voftro libro deve iftruire il 
Popoletto ingannato da' Cordicoli . Ri fognerebbe^ 
dunque un linguaggio , che fofle intefo dal Volgo . 
Forfè vi è più a cuore difingannare i Pollaceli!, c 
* ; Tcdefchi , che i voftri Italiani? 
m-ìjt Quefto è quanto, veneratiflimo Sig. Avvoca- 
to, ho (limato fuggerirvi intorno al titolo, e Idio- 
ma 4el novello voftro libro. Mi lufingo che rice- 
verete con queir animo amichevole , con cui ve 
I0 .preferito , quelle mie ditficoltà. Non pretendo , 
clic df. eifere illuminato, e quefto ideilo lo ri- 
chieggo a voftro vantaggio per poter chiudere la 
bo$ca a chiunque volelfe criticare P opera voftra. 
Ricordatevi , che fiamo di una fteffa Patria , e^ 
Abbiamo ugualmente garantire il di lei decoro . 
Un uomo in primis dcólifftmus, come vi dichiara 
^ ♦ A Z li 
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il Reverendlflimo Padre Procuratore Generale di 

Sane' Afflino, potrà foddisfare a' miei dubbjcwr- 
renti calamo. Non vi vuole dunque , che un piccolo 
ritjg'io di tempo; e con vera ftima mi protcfto 
D. V. S. llluftrifs. 

Ofimo 2. Giugno 1771. 

•• • 
1 

LETTERA SECONDA 

Sulla origine della ftjla del Sacro Cuore di Cesò . 



- 

• •» • 

Spedita appena la prima lettera mi rimetto al 
tavolino per ifcriverne un' altra , e fapete fu 
che ? Sulla origine della fetta da voi il luftrata nel- 
la Teologica voftra DiflTertazione . Quello è un pun- 
to, che mi preme molto, bene intendendo , che 
la maniera con cui l'avete trattato non mi foddi- 
sfà interamente. 

Già è noto , che P origine primatlel cultode! 
Sacro Cuore prendefi dalla rivelazione , che fi pre- 
tende averne avuta la Venerabile Maria Marghe* 
rita Aiace que Religiofa della Vifìtazione nel Mo- 
naftero di Parai in Borgogna. Voi ragionando di 
quefta Religiofa nel cap. 63. opponete il nion con- 
to, che ne fece Benedetto XIV. Pontefice Mafli- 
mo : hi: bit penditur a Vonùjtce Maximo Benedillo 
XIV Quindi confermate quefta nibUtfcnfione con 
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fare apparire quella buona Suora per una vifiona- 
ria, per una illufa , per una (ciocca* 

Parliamo in prima dell' accufa , che date a-, 
quefta Religiofa; diremo poi di Benedetto XIV. 
Nella vita di lei (8) fi legge così: Un altra volta 
le fu mojlrata dal Sigore una quantità di Anime 
Purganti , Alcune tra effe altri indizi nón avevano 
della loro frcdeflinoxàone che quello di non odiare 
Dio» Ora chi non v«de , ripigliate voi , che taie 
pretefa rivelazione direttamente conduce contro 
tutti i principi della rivelata verità a (Ubi li re la..* 
rea dottrina di quei fallì Teologi , li quali difen- 
dono poterfi adempire il gran p/ecéteo di vinare 
Dio fenza fare alcun atto proprio- della carità? 
No, che non è vero ^'gridate , che il. non odiare 
Dio (la fegno di eterna vita. Qui non dilìgit manet 
in mnrte , e guai , feguitate a dire , guai fe una-* 
si fatta rivelazione acquici fede! Quotur quifque 
eft ) qui vel det errimi s moribuf baud fe prxjlet im» 
munem ab odio Dei} (9) 

'. Quella è la foftanza di tutto il voftro lungo 
argomento. Io non fo abbaftanza lodare la fotti- 
gliezza del vollro ingegno; ma il mio è un pò 
groflTarello, e perciò non giunge a penetrare a-, 
fondo il vortro argomento. Di grazia pazientate 
per un poco. Io credo contro Lutero , che le Ani- 
me Purganti non fieno capaci nè di merito , nè 
di demerito , e lo crederete ancora voi ; perchè fe 
quelle Sante Anime poffono dirli ancora in via^. 
riguardo alla Giona , che non anno confeguita , 
fono però in termine riguardo alla grazia , che^ 
non.' pbflòno nè acccefcere meritando , nè perdere 
dementando. Ora non fo intendere come i Tetti 
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da voi recati folla neceflìtà di amare Dio appar. 
tengono alle Anime Purganti delle quali fole pir- 
la P Alacoque, e molto meno intendo conepof» 
fono quindi i Peccatori agevolmente argomentare, 
che ogni qual volta non odiano Dio, è lecito fa- 
re di ogni erba f feio. Perciocché a me pare, che 
tutti quei Tefti fi riferivano allo flato di via iru 
ordine alla grazia, e non allo flato di termine. 

Di più la Venerabile Margherita non dicevi 
che quelle anime Purganti non amalfero Dio ; di- 
ceva follmente ch'elleno di loropredeftinazione 5 
per quanto a lei ne parve, non aveano altro /»• 
diziOi ebe quello di non odiare Dio Ora altra co- 
fa è non amare Dio , come dite voi , ed altra non 
avere aglt cccbj altrui altri indizj di predeflinaziò- 
ne , che quella di non odiare Dio. Che le Animar 
del Purgatorio non amino Dio, io lo tengo per 
un'errore non piccolo ; ma non iftimo già errore 
che non abbiano tutte , e molto meno che non-, 
fajano tutte avere una chiara cognizione di quefto 
loro Amore , la quale cognizione chi Pha, argo- 
menta evidentemente di eflere non già nelP Infer- 
no , ma nel Purgatorio, e però ha quefto indizio 
più manifefto di fua predeftmazione. Perchè non 
potrebbe Iddio in modo inefplicabile, ma vero, 
mettere ad alcune Anime quafi un velo ,ondenon 
abbiano quefta fperi mentale cognizione del loro 
divino amore, come fu quefta terra ha tatto col- 
le Maddalene de' Pazzi , còlle Terefe di Gesù , e 
con tante altre Anime di lui amantiflime? Inque» 
fto calo farebbono ridotte alla fola pratica cogni- 
zione di non odiare Dio; e quefta non farebb'ella 
baftcvolc, e certo indizio di predeftinazione ì A 

me 
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me cesi ne fembra ; Imperocché allora ognuna-» 
di quelle Anime potrà difeo ree così : Io non.» 
odio Dio: Dunque non fono nelV Inferno , dove fi 
cd'ui Dio . Sono dunque nel Purgatorio ; dunque fino 
prede/i inata ; e potrà aggiungere ancora. Dunque 
amo Dio (io) Quefto mio ragionamento nT imba- 
razza forte, né mi lafcia comprendere tutta la_* 
forza del voftro argomento. Non mi private de* 
voli ri lumi veneratiìimo Signore Avvocato. 

Neppure intendo come vela prendiate contro 
queli' altra alTerzione , o Ila rivelazione di Suor 
Margherita, la quale in una lettera al fuo Fratel- 
lo fcriveva: fono certa , che niuno perita di coloro 
the faranno con ifpecialtà dedicati , e con f aerati al 
Sacro Cuore lib. io. pag. lóó* Voi prendete ar- 
gomento dal Concilio di Trento, dove ftabiliice, 
che nifi ex fpecialt revtlat'tone fiiri non poterìt quos 
Deur fibi elcgerit. Ma è manirclto caro Sig. che 
il Concilio di Trento non parla fe non della cer- 
tezza , che gì' individui poiTono avere della loro 
particoJariflima elezione, e quefta vuole, che non 
fi polla avere lenza divina (peci ale rivelazione. 
Ora la certezza dell' Alacoque è troppo generale , 
perchè pofla contro di efia argomentarti della dot» 
trina del Concilio. Io ho tempre udito dire, che 
i Santi Padri chiamino fegno di ptedeftinaziono 
la vera divozione alla Madonna • Per tacere/ 
di ogni altro trovo in San Bernardo (il) 
Qu#ramur gratiam , et per Mariam qutramus , 
quia quod quarte in veni t , & frufirari non po* 
ufi . Però anche quella divozione mi pare cola , 
che. cuivit in promptu fit , che faccia facile per* 
m'mm divin* prtdcjìmaÙQnis mj/terium. Cofa che 
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contro la dottrina del Concilio di Trento renda 
Ja divina predetti nazione matiifefta , fenza la (Spe- 
ciale nccelfaria rivelazione, come dicevate deli* 
altra della Venerabile Margherita . E fé a forte di- 
cerìe , che la Divozione di Maria , perchè ci fal- 
vi , ha da effere e vera , e perfeverante ; rimanere 
però con tutta la divozione a Maria impenetra- 
bile il miftero di Tua predeftinazione } non potendo 
fenza fpeciale rivelaz one avere alcuno certezza 
di effere vero divoto di Maria , n£ di dovere fino 
alla morte perfeverare in quefta vera Divozione; le 
a forte così dicerìe, perchè non potranno i Cordi- 
coli rifpondervì il medefimo > ri guardo alla divo» 
zione del Sacro Cuore? Chi farà a quello diviniamo 
Cuore in i fpeci a kà dedicato, e confecrato, che è. 
quanto dire: Chi ne farà veramente divoto, non 
perirà certamente ; ma chi può aflìcurarfi di effere 
a querto Cuore in ifpecialtà dedicato, e confecra- 
to? Non confitte già quefta devozione in Pater 
ncftri, e in Avemarie: ella contiene, come leggo 
nel Trattato Francefe del Gefuita Gallifet part. i. 
tit. 2. cap. g. contiene da una parte ciò , che nelle 
interne virtù vi ha di più perfetto ; efienio ella un- 
eferciziio continui di fede , di adorazione , di amore,*, 
di ringraziamento , di dolore de* prò prj s e digitai* 
trui peccati . ... Dall' altra parte racchiude le pià* 
fante pratiche efierne di religione , vifite di Cbitfe^ 
ma con quella efimplare pietà, che propria Jta a ri* 
compenfare le irriverenze di tanti Crijftiani) eòe le 
frefanano; udire la Mejfa riti me de fimo fpiritù ì e 
colla JL'ffa modeftia ; axeofiarfi fpejfo alla Menfa Éu*. 
cari/Uca ec. Son elleno quelle cofe un* fegno , che * 
cuivis in promptujfìì onte drvwm faci** filiti* 

per* 
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fervium àivinum Vrtieftituttionit Myfler'um > E 
quando alcuno, di cofe , che dipendendo per lo 
più dallo fpinto interiore ci fono ofcuriffimc » 
e impenetrabili , aveffe pure certezza, ne averà 
egli u«ia pari di perfeverarc in qu-fto tenore di di- 
vozione fino all'ultimo refpiro? Voi Sig. Avvoca- 
to ci vedrete certo la difparità; altrimenti non 
averle recato un argomento, che ad una infolu- 
bile ritorfione fofle foggetto. Non mi differite la 
coniazione di farmi conofcereove ftia il debole 
di quefta parità, che io non fo fcuoprire . 

Vengo ora alla rivelazione , che propriamcn* 
te rifguarda la divozione del Sacro Cuore. Voi ci 
dite che nibili ptnditur a Ponti fice maxima Etne* 
ditto XfV. Se non era un buon Sacerdote , ch^ 
m'irtruifle che l'opera de Beatificatane , Ca- 
ri onizz a t ione Santtorum fu (rampata da Lamberti ni 
quando era Cardinale , già me V ero bevuta , che 
F autorità da voi addotta folle Papale . Dovete 
compatirmi Sig Avvocato , non fono ftato in Ra- 
ma come voi. 11 medefimo Sacerdote mi fe avver- 
tire, che Papa Lambertini medefimo nel fuo Bre- 
ve al celebre Facciolati prefiflb all' edizione Pa- 
dovana di detta opera, fi dichiara apertamente di 
volere, che que (te opere fi riguardino come di Au- 
tore privato. Ma quefto è il meno . lo non ho al- 
le mani I' opera di Benedetto XIV. Ma il foprac- 
cennato Pfete > che Y ha , vi taccia di poco leale e 
lincerò. Voi ne riportate queftf parole dal li b.q.ptrt. 
2 ■ cap 7, r .w. z^Hrque ai rem de qua agtmus fatti rfie 
dixipojttam rcotlat ione m faci am Ven. Margbari.st y 
qucmaiìnodum bene profequitur Sanflur Bernardur in 
*fift* tiìat* 174 ad Canonie, Lugdunenfem Sed prò- 
"* fer- 
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fertur fcriptum fufferna ) ut ajunt, rcvelationit . Ipfe 
mi hi facile -per fu ad eo fcriptir tali bus non moveri , N 
qui bus ncc ratio fuppeditare , nec certa in veni tur fa- 
vere aufloritar» In quefte parole veggo la Jfolita 
incomparabile moderazione di Papa Benedetto , ma 
non ci veggo tanta nibiìipenfione . Si trattava di dare 
la Mefla, e TOffizio del Sacro Cuore : I Poftulatori 
promovevanla , allegando la rivelazione fatta alla 
Ven. Margherita Alacoque . Ma ficcome quella 
rivelazione non aveva le prove , eh' ebbe quella 
della Beata Giuliana da Liegi per la Fetta dei 
Corpus Domini ; così egli Promotore della Fede, 
il quale per impiego deve proporre difficoltà a 
limili iftanze, oppofe che non baftava all' intento 
Keque ad rem , de qua agimur fatir effe dixi . Que* 
fto fe non m' inganno non pare un nibìli penditur 
un nullius momenti , come li afferma afiplutamentc 
da voi . Ma perchè avete tralafciato ciò , che (c^ 
guita nell'opera Lambertiniana ? Per quefto il mio 
Prete vi taccia di poco leale, c fi acero ; ed io 
non Co come difendervi . Quel che fiegue 5 dice 
egli , dimoftra j che quel dottifiìmo Fromotoro 
della Fede non rigettava afibluta mente la, rivela- 
zione Alacoquiana , ma folameotc^aj paragone 
delF altra mentovata rivelazione del Corpus Do-% 
mini, e il fine. per cui venia recata; e qui mi rern 
citò il tetto di Benedetto: Quia ver* a Poftulato*[ 
ribus. àrgumentum defitìkebatur ex inflìtutione Feftìj 
itt\bttwrem Sacrati/fimi Cor pori* Cbrifit ;eam irti-, 
que infiitutionem caufam fuam Àe{H*i£jifft.4i reveU^ 
urne fatta B. .JuRatut ; [e dopo avere parlato 
qui-rta v conchiude : Quare ex modo retati* xonflat . 
injiitùtionm Fejii Saucliffìmi Qorporif Jìtam ..WMm> 

de- 
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dcfump/ijje non ex revelatione utcunque habìta , nec 
ex foia revelatione ; fed ex revelatione ab Epifcopo 
in Epifcoporum , & Ecclefiajlicorum confenfu examU 
nata , una cum pat rat ione Mira culi , qttod ob o eidos 
tpfius Romani Pontifici* Deus operari dignatus fair, 
cumque proinde nec juridicum revelationis Ven. Mar* 
garitte examen , nec ullum 'm'traculum \intercejjìjfct 
credidì nequaquam fuffragari.Se Benedetto XIV. 
fcrivecosì (come di leggieri potrete aflìcurarvene) 
la voftra nibilipenfione fi diminuifce di molto ; im- 
perocché non altro in fine nega alla rivelazione 
della Venerabile Alacoque fe non V antenticità^ 
che può dare ad una rivelazione la Chicfii in ap- 
provandolo . 

Il titolo poi di Venerabile dato a Suor Mar- 
gherita da Benedetto , e ancora da Voi , mi fa 
nafeere un altro dubbio; onde contentatevi che ve 
T efponga . Quel chiamare le rivelazioni di lei 
Alacoquina figmenta alle mie orecchie fa un brut- 
tiffimo tuono , perchè non concorda col titolo di 
Venerabile, Voi che fento cflere verfatiflìmo nelle 
caule de' Santi, fa prete meglio di noi lontani da 
Roma fe ciò pofla pattar fi. Noi qui ne averemmo 
ribrezzo, e tanto più ,come Tento, che quella Venera, 
bile , benché non abbia quefto titolo autenticamene 
te dalla Sacra Congregazione de' Riti , gode in 
Francia tutto il buon concetto, ed è predicata in 
molti luoghi per Santa ; e il celebre Monfignor 
Languet prima Vefcovo di Soifibns , e poi Arci- 
vefeovo di Sens ne approvò nelle forme uno ftre- 
pitofo Miracolo (12) Nuiladimeno a voi me ne ri- 
metto interamente, liccome in tutto ciò, che ho 
fcritto in quefta lettera. Affienatevi chele voftre 

rifpo- 
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rifpofte faranno per me tanti oracoli; onde le fio 
attendendo con anfietà fomma ; e col folico offe- 
quio fono ec. 

Ofirao xi. Giugno 1771. 

LETTERA TERZA 

Intorno alV abbietto della Fejla del Sacro Cuore. 

L7 HO fatta grotta riveritiffimo Sig. Avvocato! 
Nm badando, che voi nei monumenti fcelti 
avevate riportato intiero il paflb di Benedetto XIV. 
vi ho fcritto, come vi ho fcritto nell' ultima mia. 
Ma è (lato bene: così ho potuto riconvenire chi 
vi aveva accufato di poco leale, e fincero nel ri- 
ferire monco il Tefto di Benedetto. E fapete co- 
fa mi è flato rifpofto ? che poco importava V avere 
al fine della voftra Opera recato intero quel paffo , 
fc dove facevate ufo per argomentare contro la 
rivelazione della Venerabile Suor Margherita Ala- 
coque, avete diflìmulatoil più, che quel dottia- 
mo Promotore della Fede aveva detto in tale pro- 
pofito, potendo avvenire , come a me pure è ac- 
caduto, che i leggitori fìiano al detto da voi in 
quel luogo, fenza che neppure venga loro in ca- 
po di ricorrere o alla Opera fteifa di Benedetto, 
o alla voftra Appendice di Monumenti /celti ,non 
accennata da voi nè punto, ne poco nell' Indice 

Ma 
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Ma voi vi farete ancora più formalizzato , che 
nel parlare delle ragioni , con che combattete Ja 
detta rivelazione abbia io lafciata quella , che vo- 
levate fare più valere, e fta al cap. 66. della vo* 
(ira Diflertazione: cioè, non potere quella rivela- 
zione effere da Dio , qui fi totum coli vult , non^ 
autem per partes , quoti affettato fieret cult u Cordi; , 
illamque folveret , qua Corpur ejus femper manfit 
indivifum , membrorum omnium compagine m . Io ave- 
vaia diflìmulata ad artei perchè volevo fcriver- 
vene in particolare lettera, e proporvi i miei dub- 
bi . Ma intanto è nata in caia di un mio Amico 
una difputa , dal cui ragguaglio prenderò occafio» 
ne di proporveli fenza più afpcttare. 

Andato dunque per tutt' altro da un Amico , 
vi trovai per mia difgrazia due fieri Cordìcoli uno 
più fervido dell'altro. Appena entrato, il primo 
complimento, che ricevei da uno 'di loro, eh* è un 
bravo Prete del Paefe ; Servitore , prefe a dirmi 
con un forrifo fardonico, fervitore umiliflimodel 
Pancgirifta dei Sig. Avvocato Blafi ! Me ne pre- 
gio , rifpofi con franchezza, e io farò fino che ave- 
rò fiato. La caufa eh' ei ha prefo a trattare non 
può effere migliore: fi tratta di depurare da ogni 
abufo la noftra Santa Religione; il modo, con cui 
tratta la fua caufa non può eflere più fcientifìco , 

lo moftra fornito di una profondiffima Teo- 
logia . Bafta leggere gli elogj, che gli fanno fei, 
o fette de' primi Teologi di Roma; fono pronto a 
feommettere con chi che fia , che la noftra Oumo 
non ha avuto , ne averi lume più chiaro, ornamen- 
to più bello. Oh l'avete detta pure Marchiana^ 
quefta volta ! ripigliò fogghignando il Prete : Buo- 

na cau- 
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na caufa, Teologia profonda Oh già, repli- 
cai io , voi Cordicoli fiete cotali Uomini , che ve* 
lete avere foli l'appalto della Teologia. Che Cor» 
dicoli) entrò a dire l'altro, ch'era un Frate Letto- 
re primario di uno di quefti noftri Conventi ,tbe 
Cordicoli} Non vi vergognate di prendere dagli 
Apollinarifti i modi da deridere la divozione al 
Sacro Cuore di Gesù? Coloro per dileggio chiama- 
vano V omini coli i Cattolici , li quali davano culto 
di latria alla Sacrofanta Umanità di Gesù Crifto 
£13) ! bei modelli, che fi prende ad imitare il vo- 
ftro Blafi ! E fapetechi egli include fotto il difprex- 
tante titolo di Cordicoli ì Non folo molti e mol- 
ti Patrizi al pari di lui ; ma ancora molte perfone 
Reali molti Prelati di Santa Chiefa , e per fino i 
Capi vifibili di erta, un Clemente XII. , un Cle- 
mente XIII. ; che anno adottata, promolfa , e (la- 
bilità la Divozione al Sacro Guore di Gesù . Se 
non corregge quello fuo modo di parlare ne v no- 
ie paffare delle belle il Sig. Avvocato. (14) 

O belle, o b utte, dilli io, non potrete mai 
provare, che il Cuore Carnale di Crifto pofia erTe- 
re oggetto di Fefta . E perchè nò , foggiunfe il Fra- 
te , perchè non può eflerlo? Avvertite però: Noi 
non diciamo che il Cuore Carnale di Gesù Crifto 
ita il folo obbietto della Divozione. Diftinguiamo 
/' obbietto immediato , e projpmo di quefta Divozio- 
ne, e T obbietto mediato ed ultimi ; V uno e l'ai* 
tro de' quali obbietti forma V obbietto adequato del 
mfiro culto. Quello è fenfibile^ cioè il Cuore Car- 
nale di Gesù, come realmente efifte nel Sacro Cor- 
po di lui , cioè vivo , e per l'ìpoftatica unione* 
congiunto al Divin Verbo ; Quello è ftiritualc % 

cioè 



5d by Gòogle 



cioè l'amore immenfo di Gesù Cri (to verfo di noi f 
eppure dagli Uomini mal corrifpofto. La rivelazio- 
ne avuta dalla Vcn. Margherita affai cfprime 1* uno , 
e l'altro di quelli obbietti. Ora vi dimando: che 
può ritrovarli di riprenfibile in una Divozione ,che 
ha due obbietti sì Venerabili ? Del fecondo obbiet- 
to Padre mio, che \\ noftro Sig. Blafi chiama... 
Cuon Spirituale (15) non ho che ridire . Ma il pri- 
mo , cioè il Cuore Carnale 

E che ha quelto di guado, riprefé il Prete? 
Di grazia oflervate:. due cofe potrebbo no rendere 
fòfpetta la divozione, che predali al Cuore Car- 
nale di Gesù Crift^. Una farebbe fe quel Cuore 
li confideralfe divifo dilla Perfona del Verbo; V al- 
tra fe (ì riguardante come divifo dalie altre mem- 
bra, che compongono l'intero Corpo del Signo- 
re , cioè non folo feru* efprelfa relazione al tutto , 
ma con l'efclufione delle altre parti . Studiato 
quanto volete, non faprete immaginare altra rei- 
tà in quella Divozione. Ma della prima non può 
cadere fòfpetto (16) No/, diciamo tutti con Santo 
Atanafio nella fua lettera ad Adé!fio Vefcovo 3 
Creaturam non adoramur .... fed Dominum Crea- 
tura incarnatum Deum Vcrbum adoramus . Quanta 
vis enint Caro iffa ( follimi fcafi a nnftro propoli- 
to Cor Carneo m ) per fife pars e/i Creaturarum ; 
tamen Dei Corpus ( e qii per ifpiegarci , e inten- 
derci meglio dicafi Cor )\eft fatta. Ac ncque cor* 
pur ejufmodi per fi dividenter per Ver bum adora* 
mut ; ncque Per bum adorare volentes ipfun longe a\ 
Carne dtfiungimus : Verum ifiud fetente •/ , ut jam di- 
ximur: Verbum Caro faclum e/i, toc ipfum etiam 
in Carne pofitum Deum arnofeimur , Quii igitur ita 

B dejt* 
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ir(ìpt< ut Dominò dicat: recede a e$rpore u$ /# 

gdorem ? Te medefi.ne efpteflìon» potrete leggerle 
T) U Ancorato di Santo Epifanio § 51. E qua ve- 
drete, che non Colo al Cuore di Gesù, u* può , ma 
deetì dare culto di latria ; ne vi farà Criftiano , che 
lo contratti - Spigando Santo Agoftmo quella 
parole del Salnn qS. Adorate fcabedum pedum ejur : 
dimanda quid fit fcabellum pedum ejutì Indi fog- 
giunge Fluttuunr converto me ad Cbrfffum } quìa 
ipfum queero blc , & nvenio quomodo fine impietate 
gdoretur terra . f . . Sufcepit enim terram de terra , 
quìa caro de terra eft . & d? Carne Marine Carnem 
accpit. Et quia in ipCa Carne bic ambulava , &' 
ìpfam Carncm nobis manducandam ad fallata* de- 
tto ; He ma «urem carnem illam manducai , nifi priur 
adora verit ; inyentum eft quemadmodum adoretur. 
tale fcabolìnm prdum Domini , & non fo'um non^ 
ffccemut ( notate bene ) non folum non peccemut 
adorando , fed peccemus non adorando. Quello che 
Santo Agoftino qui dice della Carne tutta di Gri* 
fio, deefi ad ogni fua parte ttendere, perciocché 
non folo tutta la Carne di Criflo, ma ogni Aia-, 
parte è realmente un ; ta al Verbo di vino. Il nega- 
re p rò al Sacro Cuore il culto di latr a farebbe 
un' oprare da Nw'ftoruno, dividendo da quelCilQ- 
, ye la perfona, dei Verbo , 

Mi fece gran maraviglia la prontezza del Pre- 
te . Non |o ftimavo da tanto , ancora perchè npq 
ba veduto ma; Roma. . Non mi perdei però di 
animo, e con tutta tranquillità rifpcll , che tali 
quali erapo i, ferimenti del big. Biafi » e piccato - 
ni: di fare ancora io pompa di memoria accennai 
ytd patfodejte VQfoe Ofervavon Italiane cap ij, 
, „ od- 
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dove chiamate il Cuore di Gesù aJorabììiffimo per fy 
Jirffo ; e molto, più il titolo del eap, 12. della opera 
Latina: Cor Jefy proprie % *t p<r fe fyw.pt km ob by- 



iuafo il Sig, Elafi , che il Sacro Cuore fa per 
1' unione coi verbo degno di Culto t Quello eh* 
egli riprende, al che n uno fa à mai la d.c*vuta 
rifpofta , fi è che nella divozione , come da voi al- 
tri Ctrd : c9lì s* infirma , e ii pratica , il Cuore li 
divide da tutto il recante del C^rpo* Quello egli 
dice } e non altea: avete in cefo l 

Oh, qui sì naia fi tenne il Frate, a tutto ac* 
cefo nel volto : Hmno farà atti fu qwjio la do vu- 
ta rifpofla al Bfojt eb ? Ora Hate ad udirmi con 
attenzione,e vedete fe può fard al Sig. Blaft fu que- 
llo la dovuta rifpofta. Il Blali fa gran fracaflolul 
voto di Lambertini quando era Promotore della 
Fede , e ha ragione : è un voto di un uomo gran- 
de. Ma che vuol dire, che Lambertini non pen- 
sò mai di opporre a' Poftulatori deh' ofiìzio del 
Sacro Cuore qaeita tanto magnificata divisone? 
Direte forfè, che Lambertini non vide si grave 
feoncio; e toccava a vederlo a Monfignore Fon- 
tanini , all' Avvocato Bl ali > Andiamo avanti : Di- 
te voi m u V offi zio dello Spirito Santo ? Lo dico 
rifpofi, e bene? e bene fegui il Fiate con t;uono 
m.igiUrale : Dunque moftrate di credere non folo 
diftinto lo Sp rito Santo dal Padre , e dal Figliuo- 
lo, ma feparato ; feparaodolo voi allora nel i ado- 
razione dal Padre, e dal Figliuolo . Qiando ado- 
rate r Umanità Santi fli ma di Gesù Cnfto, dirò 
jìmilmente, che voi non adorate la Divinità del 
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Verbo; quando vi rivolgetealla piagata Mano deftra 
del Crocifiifo , e le dite un Pater , indi paffete alla 
mano (iniftra, eie dite un altro Pater argomenterò, 
che voi la dividete dal recante Corpo ael Signore # 
Adagio Padre mio, ripigliai franco, voi prendete 
un grande abbaglio . In quelle Divozioni da voi 
accennate fi prescindere non fi efilude. Si prefeinde 
dal Padre • e dal Figliuolo , ma non fi e/elude uè il 
Padre, ne il Figliuolo ;fi prefeinde dalla Divinità del 
Verbo, ma non fi efilude ; fi prefeinde dal rimanente 
del*<Corpo , ma non fi efilude • E la ragione è chiara, 
e lampante . Perchè avendo lo Spirito Santo la_» 
ftefla individuale natura del Padre, c del Figliuo- 
lo, chi adora lo Spirito Santo non può non ado- 
rare V infeparabile Trinità. Così cflendo l'uma- 
nità congiunta al Verbo , anzi adorandoti perchè 
congiunta al Verbo , febbene io non diriga e- 
fpreiramente al Verbo il mio Culto non pouo 
adorare V Umanità , fenza che il mio Culto ter- 
mini al Verbo Hello ; cosi eflendo man» fetta cofa, 
come dice lo ftellb Sig. Blafi ai cap. 8. delle fue 
Oflervazioni Italiane, che ciafiuna delle Piaghe Ji 
continua per giro con ciafiuna parte del Corpo , cai 
vepnc a vulnerare V onore della mano diritta nom 
efilude, nè può efcludere l'onore della uniftra,c 
delle altre parti del m.'defioio divin Corpo . 
Bravo braviamo, ripigliò il Frate : da gran Teo- 
logò , ancorché non liate flato a Roma . Ma fenz' 
avvedervene mi porgete le armi in mano per con- 
quidere il voaro Sig. Bla<i , e dargli fu quejlo la 
dovuta rifpojla, Seguitate dunque ad udirmi corte- 
Temente . Chi adora il Sacro Cuore lo adora vivo, 
e unito, e così volete , continuato col reftantc 
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Corpo di Crifto; fe dunque la medefiniezza della 
natura fa che uno adorando Io Spirico Santo prc 
feini* bensì dalle altre perfone , ma non V efcluda, 
perchè tra loro infeparabili ; fe l'unione col Ver- 
bo fa , che uno adorando P umanità di Crifto pof- 
fa prescindere dal Verbo, ma non efcluderU nel fuo 
Culto; fe la continuità delle Piaghe fa , che uno 
adorando una Piaga prefeinda dalle altre , ma non 
/* efcluda : anche P unione , e continuità del Sacro 
Cuore con le altre parti farà , che fi prefeìnd* nel 
culto dal retante Corpo, ma non fi efcluda . 

Che fe bramate la ragione di tutto quefto; ec- 
cola facile, ed ovvia. Perchè lo Spirito Santo è 
bene una perfona diftinta dal Padre, e dal Figliuo- 
lo , ma ha la fteffa divina Natura del Padre, e 
del Figliuolo; P umanità Santiflìma di Gesù Crifto 
non è adorabile con culto fupremo di latria fe non 
per l'unione col Verbo; le mani , e i piedi di Crifto , 
benché feriti , non furono mai membra divife , c 
itaccate dal Corpo intiero del Signore , perciò non 
ci viene in capo di dividere, e ftaccare nel culto 
quello, che crediamo i e conofehiamo o indivifi- 
bile, com'è Io Spirito Santo dal Padre, e, dal Fi- 
gliuolo , o indivifo com'è il Verbo dopo P Incarna- 
zione della Umanità , e le mani di Crifto da' pie- 
di. Ma vedete fe egli è un buon Uomo, per non 
dir altro , il volti o 31aù . Fa due libri contro il 
Sacro Cuore di Gesù , e in tutti e due fondati fu 
quefta immaginata Jdiv fione. Ma che mette innan- 
zi al primo cioè alle OJfèrvazioni un S. Agoftino 
col tao Cuore in mano , al fecondo cioè alla ope- 
ra Latina le armi della Religione Serafica, cioè il 
Braccio di Crifto <oprappofto al Bracci» di S. Fran* 
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cefco «e non Tifi f tre furto ■ che quefte due Tmmà- 
gni rovinato tutto i Tuo libro » almeno nella fon- 
damentale ftta patte <f Ih Dìvijtone. Fgli vuole , 
che l 1 Immagine del Satro Cuore, e il fuo culto 
ingerifca la f.lfa id'*a di divifione del Cuore dalle 
alrre membra. C r sì in morti luoghi del Tuo libro, 
e fpetial mente nel cnp 7. dove dice Htm qui par- 
tem coVt , qua lì s e fi cw mter aliar Corporit pàrtcr 
tam "gerii tntuentibus fpeciem ^ qua partem a foto 
fifta>m \ àtquc divi firn exbihcat > quod nejar eft in 
Corpcre Cbrifli . Dunque V Immagine del Cuore in 
mano di Santo Agoftino ci richiama l'idea, chè_-* 
ii cuore di quello Santo Ha (rato divlfo dal Tuo 
Corpo; é l'immagine delle due braccia ne fve- 
glierà l' idea di un braccio di Gesù Grido, e di 
uno di S. Francefco divifo, e fiaccato dal Corpo 
dell' uno , e deli' altro . Dunque fono immagini da 
abolirli , perchè eccitano idee falfe , e contraddette 
dalia Stòria Sacra : ed ei ne fa pompa . e ne forma 
i frohtefpjzj delle fui ttarmpe? Dove flava mai col 
capo , onde non vedeifé » che Eccome quefte Imma* 
gini non ef eludono nè il CU ore di S. Adottino , nè 
le braccia di Crilto , e di S. Francefco dal rima» 
nente Ibrò Corpo; ma folo ne prefeindono; cosi 
V Immàgine del Sacro Ctìore non efilude^ ma folo 
prefetnik dalP intero crrpo del Signore ; e che quel* 
io che delta Immagine dee dirli , li ha con propor- 
zione a dir* del cu ite* verfòdi efla generalmente 
yetfo det $ac?ó Cuore? Óra ditemi . conci ufc il 
Fratte : è e£li«' Vera, crjttie vantavate poc' anzi , che 
ninnò fìté-mat mi Elafi jh qutjh là dovuta rifpoflaf 
Se vr iolìe trottato Oui * Signore Avvocato mio \ Vi 
farefte di leggieri ti atto d'imbarazzo • Ma io vi con* 
• l - fcflb 



fefloil iterami fono trovato malamente alle (frette* 
Oh che anguftie, che (manie / fcorfi in un momento 
con la fantafia quanto è lungo, e largo il voftro 
libro, e mi appigliai, non fo le bene, o male, 
ad uno de' Voftrl argomenti. Tutto vero ripigi ài , 
ma voi adorate il Cuore di Crifto in fenfo proprio^ 
cioè una parte del di lui Corpo ; Dunque ficco* 
me nort fi dira mai , che Uno ufartdo il nome di 
tetto , o il nome di prora nel fenfo proprio* vr> 
glia indicare cor. ciò tutta la Cu fu . .tutta la Kave: 
così dirizzandoli il culto al Cuore di Getà come 
tale | e nel fenfo proprio -, non fi potrà mal àffcr* 
mare, che quel dato culto (tendafi al tutto » Udi- 
te le parole del Sig. Avvocato Cdp. X. Cum ita» 
que adverfariL. in fenfu proprio accipiant cor carneum 
Cbrifti . i . nullo modo fieri poteft , ut illud Jic co- 
lente} integritatem connotent Corporir Cbrifti : ttuem+ 
admodum fieri non poufl , ut quis ìoquens de ti* 
(lo , prout proptié teiium eft y & de CàrtritL* 
front efl proprie Carina innu'tjfe dicatur integrarli 
domum , tntegram navem . Seitta che : perchè Chia- 
mano i Cordicoli la loro Divozione Divozione 
al Cuore di Gesù Ce non per differenziarla da quel- 
la del Corpo del Signore} Voi dunque confettato 
che il voftro culto termina per fé a quella fola 
parte j e la riguarda Come feparara dal reiteriti 
di quel di vi ni Anno Corpo . Audi , attendete perchè 
con voi parla il Sig. Avvocato Blafi cap. i$%Au~ 
ài , & adipe brevem banc , ftd perfpicuam j & lu- 
culentam argumentationem. Cult ut exterior teltgiO" 
nis , (fui per fefe termina tur ad unum , in eo uno Ji* 
Jiit i illudqùe fp'Clat \ut folitarium-. Cult ut auUìrUà 
ifie in fejto Cordis Jefu tot ut pet fefe tcrm.nutur ud 

B 4, unum 



24 

unum Cor; ex eo mim Ftfium hoc /peci /team & de* 
nominati nem , & difìint'Hontm \omnino realem a— 
ceteris Cbrifìì Domini f e flit fufcìptt . E* ella Sigg. 
miei una buona caufa quella che ha prefa a tratu- 
re il Sig. Elafi > 

Non cantate il trionfo prima della vittoria.* , 
mi foggiunfe il Prete; altrimenti vi farete molto 
compatire» A buon conto voi non vi avvedete 
che gli argomenti teftè addotti vanno al medefi- 
mo, che vi ha di già moftrato il Padre Reggente; 
c fe anno forza, proveranno ancora , che non può 
farli In'fefta dello Spirito Santo, ne quella dcll<_, 
cinque Piaghe imperciocché quefte fette anno per 
termine del loro culto la propria per fona dello Spi* 
rùo Santo, e quelle parti del corto del Signore , che 
furon* piagate. Dunque in efic feiìe voi riguarde- 
rete lo Spirito Santo come feparato dal Padre , c 
dal Figliuolo, benché ne fia infeparabile per na- 
tura, e le Mani , i Piedi , il Cotta f del Signore 
come membra divife dagli occhi , dalla bocca , e 
dalle altre parti , che non entrano nelle cinque 
piagate , e ferite che fi onorano direttamente in 
quella fcfta. Ma fe bene offervatequell avverbio 
direttamente porge la dovuta rifpofta a tutti 1 vo- 
ftri argomenti. Benché il Cuore fia una parte del 
corpo Santifs. del Sig., e al Cuore fia propriamente 
rivolto il noftro culto, egli non è, che Vobbietto 
diretto della noftra divozione; Ma tutto quefto non 
toglie che fi veneri indirettamenteiì recante corpo, 
lì per non dipartirmi dalle limilitudini recate dal 
Padre Reggente , ditemi: la Divozione che di* 
rettamente fi faccia allo Spirito Santo, e allt^ 
cinque Piaghe di Gesù Crifto , impedifee , che 
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indirettamente in queflo cult* fi onorino le altro 
Divine perfone, e le altre membra del Signore? 
Nò certamente ; anzi quefto indiretto culto divie- 
ne neceirario pofta ficcome V info unibilità delia- 
Natura Divina rifpctto allo Spirito Santo , e là con» 
tinuita riguardo alle Piaghe , così la ragione di 
Cuor vivente , ed animato, che riconofciàmo nel 
'Sacro Cuore , e che ci porta fuòito a tutta V Uma- 
nità del Signore, dalla quale ove folfe feparato 
non farebbe più Cuore vivo, ed Animato . Ne per 
quefto ( badate bene ) noi prendiamo la parte per 
il tutto, quafi nel noftro culto volemmo introdur- 
re la figura finecdochè. Sono quefte freddure da 
non «farti in argomenti s* ferj, e si facri . Ufaegli 
della figura finecdochè chi appiccia il fuoco ad un 
tetto , chi in battaglia marittima attacca la Prora 
di una nave ; Non crederei , che ne voi , ne il 
voftro Sig. Avvocato ammetta quefto fpropoiìto. 
Eppure con tutta verità dicefi, che quegli bada- 
to fuoco ad una cafa, e q netti ha invertita una— 
nave. Ne voletedi più? udite: febbene l'idea del 
tetto 6a diftinta dalla idea della cafa, e l'idea— 
della prora fia diftinta dalla idea della nave ; (eb- 
bene il tatto) e la frora fieno parti della cafa, e 
della nave; febbene nella idea della cafa U com- 
prenda anche il tetto, e nella idea deiU nave fi 
comprenda anche la prora , c non viceverfa ; ap- 
punto perchè quelle fono parti della cafa, e cel- 
la nave, equefte il tutto ; nulladi meno perchè chi 
mette fuoco al tetto lo fa per bruciare Ja cafa , 
c chi berfaglia la prora lo fa per affondare la na- 
ve, e dal tetto naturalmente fi deve (tendere il 
fuoco a tutta la cafa c dalla fnr* ii foromergimen- 

to a 
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to a tutta la nave , benché diriga immedìatameti» 
te quegli al tetto, e quefti alla prora le fue mire, 
da ognuno però s* intende, ch'egli la volle con 
tutta la cafa , con fw/M la nave . Non altrimenti 
chi onora in y^n/ò proprio il Cuore carnale di Ge- 
sù Crifto , a quefta parte , eh* è minore di tutto 
quella Comporto Teandrico, indirizza veracemen- 
te il Tuo Culto; ma perchè quella è una tal parte, 
che non mai dal Sacrato Corpo di Crifto fu di- 
vifa , egli è anzi come precipua parte di lui viven- 
te congiunta , e quelli che la venerano non altro 
pretendono, che di dare irt quella a tutto Gesù 
gloria, ed onore; come potià alcuno fenz' aperta- 
malignità, o ignoranza avvifarfi j ch'eglino net 
laro culto j d'eludono il rimanente di quel divini!- 
fimo Corpo? 

Veggendomi còsi ììretto^ Vi cdnfeflb Sig.Av* 
Vocato , ffavo per darmi per Vinto .In buon pun- 
to fopraggiunfe un S/g* Canonico , ch*è a dirve- 
ro uno de* migliori mobili della noftra Patria in_* 
pietà j e in dottrina . Ne ringraziai di cuore Dio$ 
credendomi con ciò tuori di ogni impegno di ri- 
fpondere . Ma dopo i primi complimenti voll^ 
fenz' altro eflere intefo di tutto P argomento della 
noftra difputa ; e sì il Prete , che il Frate ne lo com- 
piacquero a maraviglia. Ma mentre eflì fe la di- 
scorrevano ? io polì alla tortura il mio cervello 5 
finché mi rifovvennero alla fine quelle due voftre 
formidabili Parità) una al cap 12., t l'altra al 
cap. 13. del Voftro libro latino , e appena mi det- 
tero loco a parlare; belle chiacchiere * difli, ma a 
buon conto le un* Infedele entralfe irt unaChiefaj 
dove uno ftelTe pregando ; e ancora con P incen fiere ■ 
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\ì\ mano davanti il Cuore di San Carlo, e un al- 
tro in fimile atto davanti l'Immagine del Cuo- 
re di Gesù , con tutta V intenzione , che quefii 
averte di non feparare il tettante Corpo Di- 
vino dal Cuore, quel Pagano che di quefta fecrc- 
ta intenzione non fa nulla, potrebbe mai credere, 
che quegli non veneraffe il Cuore di Crilto fiacca- 
to dal Sacro Corpo , coméquell' altro farebbe cer- 
tamente col Cuore di San Carlo? Dimando inol- 
tre; fe alcuno di noi fi fofle trovato prefente in 
fui Calvario, quando dalla Croce fu deporto il Sa- 
cro Corpo di Crifto , che avrebbe fatto , fe con 
citeriore atto di religione avelie voluto onorare 
ed il Cuore di Grido, e il Sangue fparfoda lui? 
1' adorazione del Sangue non farebbe fiata dei 
Sangue ì Dunque V adorazione del Cuore farebbe 
fiata del foio Cuore, non di tutto il corpo ;o diali 
un (egno,onde (i pofla conofeere, ch'efclufoera 
il Corpo dall'adorazione del Sangue, e non fofs* 
efclufo dall* adorazione del Cuore. Ma fe allora 
averefte rigardato quel Cuore da per fe , e come 

a arato dal tutto; dunque anche al prefente per 
; l'avete nel culto, che gli prefiate. Applau- 
divo a me (tetto di aver faputo sì bene compren- 
dere, t projxrtre la forza dc'voftri argomenti, e 
fpera vo di avere prefi con una fava tre piccioni , 
umiliare il Frate, e il Prete , e impegnare il Ca- 
nonico al noftro partito. Ma reftai attonitoquan- 
do mi avviddi, che anche quefii era uno àe* Cor- 
dicoli più impegnati . Non dette tempo agli altri 
due di parlare, voile entrare egli ih bailo. 

Dunque diflc , nella prima parità il fuoSig. 

Av- 
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Avvocato s'immagina di vedere unoi che venera 
il Sacro Cuore di Gesù, e un' altro che venerali 
Cuore di San Carlo; e per provare che ancora il 
primo qua fi gladio cultut fui cor illud amputet , 
& abfcmdat a corpore Cbrifti argomenta al cap*i i,At 
Certe equidem fi f'ponas intentwnem mentis , qua/o* 
la non /uffici > in cui tu religioni >, quid efl amato , 
qnod appare ut vel tantìllum djjtmile Inter cultum 
cor dir Sanfìi Caroli , cultum Cordit Jefuì Non 
ci è altra apparente diflìmiglianza fé non quefta, 
che forfè per il Sig. Blafi non giungerà ad eflerc 
tantìlh, cioè che il Cuore di San Carlo è un 
Cuore morto , e fiaccato dal recante Corpo , il 
Cuore di Gesù noi* nella fola intenzione de* fuoi 
Divoti } ma nella credenza di tutti i Fedeli è un 
cuore vivente , ed animato, e però unito a tutto 
il reftante Corpo del Signore, dal quale fappia-' 
mo non cftVrfi mai divifo. Perciò la venerazione 
del Cuore di San Carlo non può avere per ter- 
mine fe non Io (laccato Cuore di quel Santo Por- 
porato ; la venerazione del Sacro Cuore può pre~ 
feindere dal rimanente Corpo del Signore , ma no a 
può escluderlo . 

Ma feguitiamo ad udire il medefimo Sig. Av- 
vocato. Adeft utrique cultui quis Infide lium , qui 
nibil norit de Cbrijiiana Religione \ adeat te rem fa- 
cram agentem ad utrumque cor , utrique cremantem 
! bura } prece s ad utrumque fttnd cntem & isjudicet an 
cultu tuoy qu4 forar prodit ferver eam in Corde J** 
fu integritatem cor poris , quam necXervat % nccfer- 
vandam intendi s in corde Sancii Caroli, Poflibilc, 
che non fi avvedete il Sig. Avvocato del cattivo Giù* 
dice, che egli prendeva? Qucfto infedele. che nibil no- 
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ril de Cbrifiiana Religione veggendo ugualità di 
atti citeriori verfo d' un cuore , e V altro , potrà 
da qtiefto culto , qua forar prodìt conofeere mai 
che quello del Cuore di Gesù Ila culto di Latria^ 
quello del cuore di San Carlo di fola Duliaì No 
certamente : eppure in vigore della interiore Ado- 
razione l'atto citeriore verfo il cuore di Gesù fa- 
rebbe di Latria , e di Dulia l'altro verfo il cuore 
di San Carlo. Che importa dunque a me, che_r 
queir infedele giudichi un cuore (laccato tanto 
quello di Gesù , tanto quello di San Carlo j? 
Iftruifcalo il Sig. Avvocato, fe mai capita nella 
cafa de' Catecumeni , e gli fpieghi la divertita del 
culto , che dee darti alle Reliquie de' Santi, e al 
Cuore dell' uomo Dio ; gli manifefti i noftri fen- 
ti menti intorno la differenza, che facciamo tra 
Cuore , e Cuore , e V infedele deporrà ogni finiftro 
giudizio del noitro operare- Ed ecco fvanita la 
prima sì terribile parità , di cui fa tanta pompa, 
e mena tanto ftrepito V eruditi (lìmo Sig. Avvoca- 
to. Ha ella che oppormi,? e veggendo che io non 
fiatavo, prefe a parlare della feconda. 

La feconda Parità , che affai ftefamente fi pro- 
move càp. il* pag. 38. e feg. veramente fa pie- 
tà , benché il Sig Avvocato con lietiliìroa fanta- 
sia fi figuri d' incalzare con e ri a i fuoi A v ver far j 
fino a non trovare i poverini più fcampo. Mi 
faccia grazia: il fanguenon era feparato dal Cor* 
po? Dunque l'adorazione di eflb fuppofto che fe- 
guiffe ad cfTere unito al Verbo , com' è da crede- 
re, (benché nel quindiceiìmo fecolo fiali in ciò da 
due preclari (Ti mi ordini affai quettionatoj nqn po- 
teva cadere, che fui fanguc ieparato dai Corpo , 

rado- 



- -ti»-»»- J~_ 



V adorazione s'indirizzava a lui qual era. Dunque 
non come divifo, perchè non lo era, ma corno 
unito al corpo . Il Sig. Avvocato o non intende, 
o moftra di non intendere , che non la tendenza 

dell* atto di culto frpara gli obbietti ; ma gli obbiet- 
ti dell* atto di verificano gli atti . Se V obbietta 
terminativo dall' Adorazione è divifo da un altro» 
P atto con la Tua tendenza pure 1* efclude . Ma 
fe r obbietto terminativo non è divifo da un altro, 
1* atto al più prescinderà da queft' altro , ma. 
non mai P efcludcrà ; altrimenti la Vergine San- 
tiflìma quando il Tuo benedetto figliuolo fu de* 

r>fto dalla Croce , non avrebbe potuto ( coni* 
affai verismi le che face He ) baciare le piagate 
mani, piedi, e colta to di Grillo, adorando nel 
furio, a parte a parte ciafcuna di quelle f .ere M„m- 
bra . Imperocché le noi adorando il Sacro Cuore lo 
fepariamo dalle altre membra, a ver ebbe ancora la 
madre feparate le mani dai piedi ec. ^irebbe .dun- 
que P adorazione di Maria (tata un adorazione fai fa, 
cioè un adorazione indegna di lei, conforme il Sig. 
Avvocato vuole che lia la noftra. Vuoi' ella un altro 
efempio , che lo convinca ad evidenza . Pongali 
in una Chiefa , o in un' Oratorio il Butto di un 
Ecce Homo, o ancora la fola teda; vi entri il Sig. 
Avvocato , e noi Riamo a vedere ciò eh' ei farà. 
Lafcerà di venerare quella Immagine? Noi lo pren- 
deremo per un Iconoclafta Dem'co delle Sacrcs 
Immagini. La venera ? Ma adagio un poQO. A che 
termina egli cottila fua adorazione ? Alla fola te- 
tta , al foio bullo dell' Ecce Homo ? o a tutto Ge- 
sù? Se ai fo|o capo ; dunque nei fuo culto divi- 
de il Sig, Avvocatoli non divifo Corpo di Cnito; 

fc 
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fe a tutto G iù: Dunque fi può adorare una parte 
di quello Sanro Corpo, fen?a che perciò dividali 
dal reftante, e fi guato la necelTaria interezza. 
Applichi ora aqu^So Ecce Homo la pretefa parità, 
C fenz* alerò vedrà quanto fu frivola. E qui eoo 
una profondiifima riverenza mi lafciarono tutti 
tre, con quanta mia confufione potete vederlo dà 
voi Sig. Avvocato mio; e fenza il voftro ajuto 
non potrò certamente difendermi , anzi per diro 
meglio difendervi contro tanti Cordicoii , che fi 
vanno ogni dì più feoprendo , e dichiarando do- 
po V arrivo iq Ottà del vortro libro, attenden- 
do con anfietà il primo ordinario , che devo 
portarmi qualche voltra nfpofta,e con elTa fpero 
di ricattarmi ben bene. Intanto aflìcuratevi, che 
fono, e* farò ferapre. 

Ofimo io. Giugno 1771. 




LETTERA QUARTA- 

Sul? Eccellenza del Sacro Cuore di Gefù , f$fra le 
altre farti di quel divìnìjjtmo Corp . 

SOno rimafto ben frutto al giungere jeri la Po- 
lla . Cercai con anfietà di voftrc lettere , ma 
in vano. Le mie premure mi fruttarono piò di un 
motto pungente per parte degli amici , che già 
fanno il mio impegno. Ma non importa : per la-» 
buona caufa fi può foffrire quefto, ed altro. Ba-r 
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fra che voi non mi abbandoniate . Mi do a credei 
re , vogliate ben maturare ia rifpolia per quefti 
noftrt laputclli , e perciò non 1' abbiate mandata. 
A un pari voftro, che ha fatto un sì groflò Tomo 
fu quefto argomento, non dovrebbe collare molto. 
Ma voi ne fapete più di me ; onde a voi mi ri- 
metto interamente. Non voglio intanto lafciare 
di dirvi , che fra tutti i Capi del voftro libro mi 
è piaciuto moltifiìmo il cap. jt. dove moftrate, 
che fe alcunà parte del Sacro Corpo di Crifto po- 
tete avere culto diftinto , quella farebbe non il 
cuore , ma' il capo. A buon conto voi al cap. 3. 
avevate premerla la rifleflìone di BeneJcttJ XIV. 
che i Cordicoli fuppongono per cofa cerra . Cor 
ejpty ut vacant , comprincipitem fenfibile omnium 7f ir* 
tutum , & affeclionum qtufique centrum voluptatum 
& dolorum omnium interiorum . Laddove Rcccntiorcr 
Tbilofopbi amorem , odìum , & reliquat animi affé* 
(l 'ione s non in corde tanquam in fede ,fed in cerebro 
collocante Certamente a me pare, che non abbia- 
no che opporre i Cordicoli. Mi difpiace, che non 
me ne ricordai l'altro giorno. Verrà a tempo in 
altro incontro . Ora fuppofta quefra dottrina , il 
Cuore al più farà cagione illrumentale degli uma- 
ni atT tti . Retla dunque a vedere quale de* du^ 
ila lo ilromento principale, fe il Cuore, oppure 
il Capo. (18) 

Veramente mi èriufeito del tutto nuovo, che 
per provare la precedenza del Capo Mate ito 4_ 
rintracciare quel paflb del Generi : Et inftiravit 
in j'acitm ejus fpirnculum vita \ e P abbiate di pili 
fiancheggiato con V autorità del voftro Dottore^ 
Angelico J. par. quarti. 91. art. 4. ad 4. Quia $pe* 

ratù* 



ratìonet vii* magtt manifeHantur in facie tominij 
propter fenfus itti cxiftmtcf , ideo dicit in facicm^. 
bominis injpiratum ejje fpiracultm vitét , Che felici- 
tà di penfare ! Non vorrei tuttavia , che qualche 
fofifta opponete, che il mito non è il capo , 
che però non è quello palio acconcio al voitro in- 
tendimento di provare P eccellenza del Capo. Sta- 
te a vedere, che vi rinfaccieranno qualche figura 
finecdocbe (19) 

Ma non fo che potranno apporre gli Avvcr- 
farj alle sì lampanti autorità di S. Toromafo da 
voi addotte a confermare vie più il voftro alìuntó; 
come quella g. part. queft. 66. art. 7. ad 3. 
Vrìnctpalis pars cor por is , precipue quantum ad ex te* 
rtora membra efl Caput , in quo vtgent omner fenfm 

& ìnterioret , & exteriores in quo manifeflatur 

principium animalis v t*, E qoelPaitra quclt 
art. 2. ad 1. Caput , & membra conformante t/L* 
natura yjèd non virtute ; excellent.or efl enim vir- 
tù: Capitif , quam mcmbrorum. PolTono datti tetti- 
inonianze più chiare? (20) 

Incontro però in queftoCapo alcune cofe che 
a mio giudizio , per chiudere affatto la bocca a 
voftri oppoGtori,richiedcrebbero rifchiarimento.Voi 
non volete che il Cuore entri per nulla nella ca- 
rità, di cui fu Gesù Crifloaccefo oltre mi fura per 
noi ; il che fe intendefi della Carità increata del 
Verbo unito alla Umanità, è certiflìmo ; ma 
parlai! della Carità creata di Gesù Crifto non veg- 
go come porta ne^arfi , che vi concorra il Cuore. 
Imperocché gli atti di quella Carità, come che fo- 
pranaturah , tono pure atti vitali , ne atto vitale fi 
farà mai feoza il concorfo di fpiriti ammali , ne 

C ^ «pie- 



«jueft»*fi metteranno in moto lenza i! Cuore, eh* è 

il principio di ogni moto (2t) Oltre a ciò vi èpu- 
ie certa Carità più eccellente , e più rara , che va 
accompagnata da delizie, da fiamme, da palpi- 
tamene che intornoal cuore fi avvolgono, e fcrn- 
brano disfarlo, c incenderlo tutto, e fuori balzar- 
lo da* confini , che gli fece natura . Chi non fa a 
quale fiato fi trovafle dall' Amore Divino condot- 
to San Filippo Neri (22) Santa Terefa , San Pietro 
di Alcantara, e moltiflìme altre Anime favorite da 
Dio , e come per aver alcun refrigerio nei loro 
ardori, ora efponeflero P infiammato petto a fred- 
di venti ,ora gli ver&flero fopra dell'acqua frefea è 
Quelle impreflioni faceale pure la carità nel Cuore 
Carnale di quelli Santi * Perchè poi dubiteremo 
noi che il Cuore di Gesù Ciifto ratto a noi fo- 
roigliante in ogni cofa non fentifle cosi fatte im- 
preflioni di amore Dovrà dunque dirti che alme- 
no potendo, e cooperando a fuo modo il Cuore 
di Gesù Crifto concorfe agli atti del creato fuo 



amore* 

Rifcbianmento maggiore dimanda ciò ,cbe del- 
le pallioni , o propamom > panando di Culto , et 
dice nel medcftmo Capo. Pretendete che Caput 
im eh potiorc* occupet partet , e da alcuni Tclti di 
San Tommafo l'argomentate, da* quali fi tragga; 
quod quar DoUr & amor impresone* agii in corde 
jecundum motum formala* appetiti* fenjùitgi ( ecco. 
che voi ancora concedete le amorofe ,edoiorifc- 
re impreflioni del Cuore di Crifto) non ea p* mi- 
ti* fttaM»** cwd', fed fuam repetmnt originem^ 
àfi*JÌtim*iril,ut apprebenfiv* potenti*. A quo- 
to modo f tt Obbietti efteroi * eh' eccitano Ja potcn- 



za apprenfiva contratterebbero del primato del Ca- 
po Ma infìtto ancora più : come concorre il C po 
all' apprendono degli obbietti? Ci vogliono pure 
a quelli gli fpiriti animali . Dunque il Cuore prin- 
cipio di ogni moto concorre ancora all' apprer (io- 
ne eccitatrice delle paflìonu Ma ciò che più mon- 
ta : I n Crifto era il fenfitivo appetito p rfctcamen* 
te fubordinato all'impero della ragione ; ne alcu- 
na paflione potè in lui dettarli , fenza eh' egli le 
ne dette la licenza ; perciò non le chiamumo in 
lui Paffioni , ma Propattìoni. Egli dunque follevò 
nell'animo Tuo gli affetti, che à lo travagliaro- 
no, e li follevò per amor nottro, e per p ù pa- 
tire. Al cuore dungue dovcremo tornare come a 
vitale principio , e lede dell'amore di Ge^ù verfo 
di noi , e dal cuore ìiconofcere come da cagione 
primaria lo fletto follevamento delle fue paiiìoni. 

Di più : auelloche i Cordicoli confiierano nel 
Sacro Cuore di Gesù fi è l'angofcofo dolore da 
lui lòffertaper noftra cagione , efee da noi diman- 
da ccompaflìone >( e riconofeenza . O bene qucfto 



egli del cuore com' eiTi vogliono, o del capo? 
Interroghiamone San Tommafo, Dicendum^ fono 
fue parole in iupplem. ad 3. pare, quarti. 70. art. 
2. ad <• Quod amor gaudium , trijliiì* , & bujufmo* 
di duplici ter accipiantur ; quodoque quidem fccundum 
quod paffìones fenfibilet funt &fic non erunt in ani* 
ma fcparata; hoc enim modo non cxplentur fine de- 
tcrminato motu cordir . E nella 1. parte quel!» 20. 
art. 1. ad 1. aveva detto : Cor principinm motori» 
animali. Hmc in aélibur appetitut fenfiùvi femper 
fit tran/mutati* aliqua circa cor . Oifcrvatc ancor* 
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quello , che di alcune Serve di Dio , come della 
B. Chiara di Montefalco leggeii nelle loro vite , 
cioè che Iddio per renderle umili al fuo Unigeni- 
to impreflTe loro gli Grementi della Aia Paflìone . 
Ma dove? Non già nel capo, ma bensì nel cuore: 
e credete voi che non ne fentiflero travaglio , e fpa- 
firoo?Il Cuore dunque fu in loro raccoglitore di 
affanni , e di pene . È noi farà (tato quel di Gesù, 
al quale furono fatte degne di eflere fimili quelle 
anime? 

Ma qual paflìone ebbe il Cuore di Gesù ? di- 
te voi ; Non 1* interiore che quefta fu dell* animar 
trìflit efl anima mea ufque ad mortem* Non T cite- 
riore ; perchè S. Giovanni racconta bensj , che fu 
aperto il lato di Crìfto , ma non dice che il cuore 
pure foflTe ferito. Ma con voftra buona pace , quan- 
to al Cuore ferito dalla lancia pare a me, che 
avcrefte dovuto efaminare la cofa un poco più 
efittamente ; ed efaminatala forfè averefte veduto 
ch'era meglio lafciarla pattare fotto filenzio. Co- 
me vi falverete, le qualche Cordicolo vi accufa alia 
Sacra Congregazione de' Riti! Voi non volete in 
verun conto ferito il Cuore j e la Congregazione 
in tutti gl'Inni dell' Ufizio , che ella ha approva 
ti in onore dei Sacro Cuore , approva la ferita del 
medefimo cuore in elfi efprefla non fotto metafo- 
ra , ma chiaramente . Percujfum ad hoc efl lanca, 
pajjumque ad hoc efl vulnera : Così nell'Inno del 
Vefpro . Ex corde fcijjh Ecclejta Cbrifto jugata 
ft'ttur : Così nelF Inno del Mattutino . Te vulne- 
ratum carità; tela patenti to'wf. O sì co Sacro 
Cuore fi parla Dell' Inno delle Laudi. La voltra 
riputazione è grande , come lento , in Roma ; ma 



farà Tempre maggiore e in Roma , e in tutto il 
Mondo Criftiano V Autorità della Sacra Congre- 
gazione (23). 

Come poi vi azzardiate con tanta franchez- 
Z\ 3 negare l'interiore paflìone del Cuore, io non 
giungo ad intenderlo . E* vero che Crifto parla deli' 
ànima : Triftìt e fi anima mea: ma quella triftezza 
fi riflettè nella fola anima ? Al cuore non fc ne 
trasfufe punto? Quel (udore fanguigno di Criftomi 
pare che baftantementc dia a conofeere la violen- 
za , che dalle ambafee dello fpirito rìtrafTe il cuo- 
re. Quindi nel Salmo 21. ch*è una profezia della 
Paflìone del Signore leggiamo : Faófum $fl cor 
meum tamquam cera liquefeens in medio venirti mei. 
Voi dite che Santo Agoftino lib. ad Honoratum > 
feu epift. 140. in hoc ventriculo bifloricum^ & Ut* 
teralem fenfum ad cor carneum Cbrifli accommoda* 
tum pcrcipcrc non potuti . Ma o io nulla intendo , 
oppure voi avete prefo un granchio a fecco. Cer- 
ca il Santo come ciò poteue avverarfi di Crifto: 
ìieque entm nifi magno pavore contingit , ut cor ve- 
lut cera liquefeat bumanum . E che hfponde il 
Santo Dottore ? Sed profedo auf infirmorum fuorum 
in fé tranfìulit caufam ^ five iìlorum . qui metu mor* 
tir pavefeunt,... five illorum , qui triflitia falubrt 
contabefeunt . Hum & trijiitia quafi.folvit cor . Ma 
quarto e pure il fenfo iftorico, e ictteiale ad cor 
carneum Cbrifli accommodatus , Imperciocché Crifto 
Infirmorum fuorum in fe no* tranftulit caufam : E 
come la tnftezza in queiti quafifolvit cor ( certa- 
mente carnale )cost Cnito Signor noltro non ave£ 
fc voluto foftenerne una pari nel Cuor fuo. 
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E' vero feguita a dire che il Santo Dottore aut 
certe profundum Sacramcntum inteUìgcrc voluti , ut 
cordi r fui nomine fign'ficar et fcripturar fuar ec. Ma 
che? fembrerà ferie ftrano, che le parole della 
fcritrura abbiano un fenfo ftorico, e letterale, e 
infieme un altro miftìco, e figurato? Anzi quefto 
d'ordinario è fondato fui primo. Non pare im per- 
ciò buona confluenza : Che Santo Agoftino in 
hoc verjtcult biftoricum , & literalem fenfum per- 
cipere non poiuit . Perchè oltre Io ftorico , e let- 
terale ne fuggerl un altro raiftico , e figura- 
to. (14) 

Tutto però fonometro al purgatifiìmo voftro 
giudizio ; bafta che mi facciate l'onore di palefar- 
melo come fpero , ed afpetto con anfietà fomroa 
e redo ec. 

Ofimo 18. Giugno 1771» 
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LETTERA QUINTA- 

De 9 pngreftdelU Divozione del Sacro Cuore. 

m * 

•y t Eppure oggi ho ricevute voftre lettere. Che 
±\ vuol dire nverititìlimo Sig Avvocato? Vi di- 
fpiace forte 8i ricevere le mie? Vi deve eflnepure 
paleie la fincrra mia intenzione in ifcrivervi ; e 
fé ho propofta qualche difficoltà intorno a' voftri 
lentimciui, Tho fatto cornea Macftro, perchè me 

le 



le fcìogliefte * Ne vi dev* eflere difcarofentìretuN 
to ciò, che (ì dice intorno le opere Voftre; anche 
gli uomini grandi prendono degli abbagli; eniuno 
deve reputarli tanto dotto, che non poua approfiN 
tarfì de' lumi altrui . Ma tutt* altra farà la cagione 
di quello voftro !ìlcnfcio,e non diferedo ,che fia» 
te occupatiflìrao, come fi feri ve da Roma, in fa» 
re una nuova edizione del voflro libro più lima» 
ta, pù ampia, più erudita ;iìcchè debba dirli più 
tolto una opera nuova , che una nuova edizio- 
ne. Quella notizia mi ha determinato alla fino 
a fcrivere anche quella lettera. Chi fa che non 
debba giovarvi a quakhe cofa» fe non altro vi 
farò ridere, e vi Tei viridi follievo dalle ferie vo» 
ftre applicazioni». , 

Una Monaca mia Cugina mi re capitare gior- 
ni fono un viglietto pieno di mille improperi con* 
tro di voi per avere comporlo il libro, e contro 
di me per averlo fatto venire. Contento di quella 
lavata di capo non mi curavo di avere lalecon. 
da, onde mi ftftenm di portarmi al Monailero> 
come m* ingiungeva parte con le, cattive, e ; parte 
con le buone. Ma alla fine dòVetti.andare, tante 
furono le amba lei are. Ri venti/rimo Sig. Avvocato 
fe avelie veduto che grugno mi fece ?' Vi farefte 
ferz' aJtro fpa ventato, lo per me credo che fe noti 
cj foiiero Irati .di mezzo i cancelli di ferro , chi 
sa . . .• La bella cofa! cosi cominciò a gradare feri» 
za tanti riguardi > fa- bella cola , che avete fatta 
con quel bel I b io del Bla lì che andate fpargen» 
rio , e inalzando n no alle (ielle ! Noti credevo che 
un mio Cugino fi dichiarane dei partito dt' nemi- 
ci del Cuore di Gesù, e li accordale eoa quegr ift- 
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creduli, lì quali non vogliono immettere eftafi, 
rivelazioni , vinoni , ma le fpacciano Cubito per 
illufioni, per pazzie. Sorella , le dilli, che dite., 
mai, chi vi ha incannata? Che inganno ? ripigliò 
ella con voce più alta; ingannato fiete voi, in- 
gannato è il Dottore Blafi , ingannati fono tutti 
quelli, che la fentono con voi altri. Noi leggia- 
mo ora in tavola la vita di quella gran ferva di 
Dio la Venerabile Suor Margherita Alacoque .e 
fiamo già alle ultime pagine; e non vi è Mona» 
ca , che non abbia formato un' alt' Aimo concetto 
della virtù , e merito di lei » Ora in udire, che il 
file il le dà il titolo di matta , pare a voi che deb- 
ba (offri rfi da una Cugina, che il fuo Cugino en- 
tri ne fentimenti di un tale fcrittore, e ne vanti 
da per tutto l'Opera come di un Santo Padro? 
Ve lo dicevo forella ripigliai eh' eravate inganna- 
ta ì dove mai il Sig. Blafi dà nel fuo libro della-. 
matta alla Venerabile Alacoque? E che? rifpofc 
la Monaca, volete forfè negare la verità conosciu- 
ta. H Blafi non ha 1' ardire nel fuo libro dimet- 
tere in ridicolo quella predizione della Serva di 
Dio, che il culto del Cuore di Gesù Cri fio in tut- 
to il mviido fi farebbe riabilito , e ebe $ Gefuiti era* 
no da Dio dejlinati far adempire i fuoi divini di le- 
gni ? E non è quello un dichiarare matta la Ser- 
va di Dio Ce non efp re fornente , almeno equità* 
lentemente ? 

Mi avvidi , fubito ch'ella voleva alludere al cap. 
r5t. della Opera voftra, e vedendomi fo rri de rc_/ , 
che ridere , che ? ridete feguitò ad efclama re , che 
ridete ? forfè non fi è avverata interamente la pre- 
dizione? il Culto del Sacro Cuore fi èpureipar- 
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fo in quafi tutte le Provi nei ed' Italia, di Francia, 
di Spagna, di Germania, di Portogallo, di Pol- 
lonia, di Lituania, della Ungheria, della Boemia , 
de' Paefi Baffi ? Non ha valicato i mari non è pe- 
netrato fino nelle eftremità della terra, e negli ul- 
timi Confini dell'Afta , dell' Affrica dell' Ameri- 
ca? E con quanta (labilità ? Abbiamo letto ultima- 
mente in un libro, che fopra fettecento Confra- 
ternite fi contano in tutte le parti del Mondo 
eonfacrate al Sacro Cuore di Gesù. (25) 

Non vi credevo tanto innanzi nella fcrittura, 
foggiunfi; ma con voftra buona pace avete detto 
molto ; ma non avete concluib nulla . Di grazia 
uditemi con pace» Pofto che Suor Alacoques' im- 
maginale , cne i Gefuiti erano deftinati alla pro- 
pagazione di quefto culto, era facile il fare il men- 
tovato prefagio. Dovunque efli fi trovano , e fi 
trovavano allora da pertutto , ci voleva affai poco 
a promovere , e propagare sì fatta divozione. La 
maraviglia fapete quale farebbe ftata? Se per i (ten- 
dere quefto culto li fofle Iddio fcrvito di (frumenti 
deboli , e difacconci ; come per la propagazione 
della Fede fi valfe di dodici poveri Pefcatori . Ma 
1 Gefuiti 

E qui all' improvvido fentii un altra voce di 
Vecchia fdentara,che non fapevo d' onde veniflc; 
mi avvidi poi , eh' era 1' afcoltatrice , e una mia 
Prozia. I Gefuiti , i Gefuiti .... e fattati innanzi, e 
guardandomi bieco , che verrette voi dire mio big.? 
fi vede bene, che ne fapete poco, e fiete imboc- 
cato dal voftro Blafi , che per mia difgrazia mi è 
un poco Parente . Ma moftra di faperne poca an- 
cor egli • Voi volete iofinuare , che le induftrie , o 
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raggiri de' Gefuiti anno fatto avverare la profezia 
di Suor Maria Margarita Alacoque. Ma non ri» 
flettete Signori Dottori , che a quefto modo po- 
tremo dire, che la Divozione del Rofario è Mata 
propagata per il credito de* PP. Domenicani , 
quella della Cintura per il credito de* PP. Agosti- 
niani ) e così andate difcorrendo di ogni altra 
Divozione promofla da qualche Ordine Religio* 
fo ? E* (lato cosi , chi lo nega ? £ cosi dovea 
eflere ; perchè Iddio non vuole fare fempre mi- 
racoli. Nò dovete paragonare la propagazione 
della Fede tra gì* Idolatri (eh* effer dovea il mi- 
racolo de* miracoli , e dovea apparire opera del 
folo Dio) con la propagazione di una divozione 
tra* Crittiani. Che importa dunque che la profezia 
fiafi verificata per mezzo de* Gefuiti > o per altra 
via ? 

Anzi importa moltiflìmo, 'ripigliò una terza 
Suora (che accordatali con ia mia cugina fino al- 
lora era (tata appiattata dietro le tende per le ri- 
tire tutto , e non elTer veduta ) e importa a (fai 
più di quello vi crediate • Io credo , che non po- 
terle Iddio fecali ere mezzi più capaci di fare co- 
nofeere , che la propagazione di quefto cul- 
to era opera delle fue mani • Propriamente egli 
da principio ti fervi di una povera Suora; e que- 
lla fi (timo 'ut lomento si poco abile ali* inerito > 
che per gran tempo non ebbe animo di fare mot- 
to con veruno ddle ordinazioni del Ciclo. Ma 
venghiamo pure a' Gefuiti; prima però fenticeua 
bel caletto. Un buon Padre Oifervante entrato 
un dì in una Chi efa de' Gefuiti vide in un Altare ■ 
la (Utua dell'Immacolata Concezione adorna de' 



p^ù ricchi fresi, e circondata tutta di voti. S'in. 
Pinocchio il Frate per oflequiarla; e fapete comt 
cominciò la fui preghiera? Madonna mia ringra- 
ziate il vo/lro Sanùfltmo Figliuolo, ibela canfa del- 
la voflra Concezione Immacolata tra nelle noflre 
mani, perete (e flava nelle matti di quefli buoni 
Vadri V era fedita per voi . O favola , o Storia . 
che fia qaefto racconto , efprime a maraviglia quel- 
lo che voglio dire. Voi ben fapete le immenfe 
contradi/.ioni, che anno avute in ogni tempo i 
Gefuiti fino da quando comparvero al mondo. 
Eppure fe vogliamo dire il vero... Non entria- 
mo in uno fpìnaio da dove non fi efee mai fenza 
qualche puntura, e fpeffo ancora fenza fangue. 
Sono vecchia, e ho trattati in quefto Monaftero 
molti , e molti Religiofi di diverfì Ordini . Ulti* 
inamente ci avevano importunato con una farag- 
pine di libri tali , che alla fine fu obbligata la- 
BadeflTa a ricorrere a Monfignor Vefcovo per il 
rimedio, e ve l'ha pofto in maniera, che nè di 
fuori faranno più così facili a mandarli , nè di deh* 
tro Così pronte a riceverli. Batta, io non voglio 
giudicare del mio proffimo. 

Ma Signora ripigliai , a che propoiito queft' 
Apologia de* Gefuiti? Io li venero quanto lei, e 
forfè più di lei ; ma non per quefto dobbiamo da- 
re loro ragione, quando anno torto. A che pro- 
posto? foggiu nfe la Suora, a propofiti (fimo. Sono 
vecchia sì, ma non già fcimunita . Pare a voi , 
che fe a* PP. Gefuiti ad onta di tanti loro con- 
tradittori riufeì di propagare la divozione del Sa- 
cro Cuore di Gesù non fia un miracolo? Ponete 
mcntc'alle contradizioni , che ha avute quefta Dì* 



votone fino da quando la Venerabile Maria Mar* 
fher-ta comincio a fpargerla : la Francia fi vide 
inondata di nvlle libelli, che la deridevano , V ac- 
cibavano, la ("ereditavano . Con tutto il Decreto 
della Sacra Congregazione fatto dopo matura di- 
feuflione , con tutta la Fefta introdotta autentica- 
menr^ dal Papa pattato, vediamo ora in una Ro- 
ma fnfcitarfi " na tempefta affai fiera di Giuiirti, 
e di Teologi conerò quefta Divozione. Penfate poi 
fe doveva eflfere un accrcfcere a quefta divozione 
contradittori comparendo Gefuiti, 'o di moda de' 
Gefuiti ? Fppure ad onta di ollacoli non così leg- 
gieri i Gf fuiti , che fono (iati sì poco felici né* 
loro interefli , nelle loro liti , ne 1 loro impegni , fo- 
no riufeiti mirabilmente in quefto folo , e '.tanto 
mirabilmente,chc quali tutti gli ordini regolari anno 
abbracciata la Divozione al Cuore di G su, Ago- 
fliniani, Scolopj, Tcrefiani , Filippini , Carmelita- 
ni, Benedettini, e chi no? 

Ma che volete farci Reverenda Madre, ripi- 
gliai fubito, per troncare fe era potàbile quefta 
nojofilfima convenzione; P accia a Dio, che non 
fiati anche qui avverato ciò, che videli a' tempi 
degli Arriani , quando tutto il mondo fi trovò di 
repente divenuto Amano (28). Oh fentite bcfteni- 
mia urlando dittero tutte tre quelle Suore: adcù 
fo adelTb farà un erefia la Divozione al Sacro 
Cuore di Gesù. Lo è fenza dubbio , rifpoii allo- 
ra con un tuono alquanto più fodo , almeno 
da che i Padri Gefuiti Tanno propagata fino al 
1765. Per quefto il noftro Sig. Avvocato Blafi ha 
preio a fenvere , c tornerà a fcrivere fino a tan- 
to che ve ne farà bifogno; jnon per ambizione 

di 



di farli nome fra* letterati, perchè fé n'è fatto 
già quanto bada , e quanto avanza ; non per isfo- 

fare la fua rabbia contro i Gefuiti , perchè non 
a avuto mai da loro il menomo difguiìo ; non 
per fervire al mal talento di alcuni , perchè 
non è capace di quefte viltà , ma per amoro 
della verità , e per depurare da ogni fuper- 
ftizione , e abufo il culto de' Criftiani ; e fe 
riverenze loro avranno la bontà di lafciarmi dire 
poche parole, fpero che li rappacificheranno me- 
co , e col sig. Èlafi , e concepiranno de Cordiceli 
quel concetto , che fi meritano. Dite, dite: 

Li PP. Gefuiti fino a quelli ultimi tempi an- 
no fempre proporlo ad adorare il Cuore Carnale di 
Gestì Crijlo. Anno più volte richiedo allaChiefa 
T approvazione di quello Culto , ma la Chiefa 
T ha fempre negato . A difpetto della Chiefa— 
1* anno fempre premorto i buoni Padri a modo lo* 
to; e ficco. ne nel mondo fono più gli (tolti , 
che i favj , anno riempito il Mondo di quella fu- 

Scrftizione . Le mie propofiziont fono femplici , c 
revi , onde le terranno a mente con facilità , e 
fe ne bramano prove autentiche di ciafeheduna-* , 
tornerò un' altro giorno ad incomodarle col libro 
del Sig. Blalì , e con folo fpiegare qualche capo , 
qualche nota, qualche monumento fcclto, reftei an- 
no appieno fod disfatte . (27) 

Siete un bel temerario S'g. Nipote , ripigliò 
la' Vecchia afcoltatrice ; perchè fotto le apparen* 
2e di (limatore e veneratore de' Gefuiti gli fpac- 
ciate poi per tanti Seduttori, Refrattari, Eieti- 
ci . Se è vero quanto voi dite di loro, a che mai 
Affate la voftra (lima, la voftra venerazione ? (*8) 
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La taccia di Seduttore, di Refrattario , di Ereti- 
co guafta, e corrompe ogni buona qualità . Io non 
mi picco di effere Teologbeùa ; ma fono buona Cat- 
tolica Romana, e tanto mi bafta per potervi con- 
fondere. Rifpondete dunqueame* Quella Chicfa 
Romana che ha tèmpre reiillito ai culto Gefuitico 
del Sacro Cuore di Gesù , perchè venerandoli il 
Cuore Carnale fi viene a (ign ficare divifione di 
parti in quei Diviniflìmo Corpo , quella medefi- 
ma Chiefa Romana ha pure dato a tante Confra» 
ternite Indulgenza plenaria per il Venerdì dopo P 
©ttava del Corpus Domini, nel quale giorno fapea 
beniflfimo, che da loro fi folennizzava il Quarta 
Cimale. Anzi ho intefo ancora dire , che ha eret- 
ti in Altari privilegiati gli Altari del Sacro Cuo- 
re. Ora perchè non avvertire i Fedeli» che non 
s* intendeva però dare quelle grazie al culto pro- 
ìnofTo da'Gefuiti verfo il Cuore Carnale} Era_« 
troppo naturale , che ogni Criiliano al vedere che 
Roma difpenlàva i fuoi tefori in onoredcl Sacra 
Cuore fi conferroaflero a crederli dipenfati inu. 
onore del Cuore Carnale , del quale fola parla- 
vano i fuoi Propagatori . E Roma , che a detto 
voftro aveva tante volte rigettata la domanda per 
quello culto, apre la mano fenza riferva, e non 
dichiara , che non s' intende il culto richiedo , ma 
un altro che doveva Ipiegare il Blafi ì Sig. mio fia- 
tilo donne è vero; ma pure feorgiamo il bianco dal 
nero. Vi badi quello peroratagli altri Monade- 
ri fentirete il re ito ; ferva voftra , e con chiudermi 
gli fportelii in faccia mi mandarono con Dio ♦ 

Me la tifi fui principio, e ridendo ufeii dal 
Parlatorio j ma in ri peritando a tutto il Diverbio 

non 
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non fàpevo dare fu di alcuni punti tutto i! torto 
alle Suore. Perciò mi fono rifoiuto di paftecipar- 
veio per udirne i voftri oracoli* e con tutto i'of- 
fequio ec. 

Ofirao 22. Giugno 1771. 

P. S. In quello punto un Amico mi viene a 
dire eh' è venuto da Romagna un Comento fui 
Decreto della Sacra Congregazione de' Riti, do- 
ve (Sete conciato per le fefte. Se potrò averlo 
ne averete predo una Copia , e di nuovo ec 

LETTERA SESTA 

So fra il Decreto della Sacra 1 Congregazione 

de Riti , 

MI è riufeito finalmente avere nelle mani il 
Commento, che vi accennai nella ultima 
mia ; ma a grande (tento , perch' è incredibile il 
furore di levarfelo l' un altro dalle mani per leg- 
gerlo • / Qordìcoli ne trionfano ; Non credevo che 
Te ne contagerò tanti in Ofimo. Quello Com- 
mento pare che ila flato il fegno per dichiararli . 
Di voi fi parla poco bene ; a me è mancato l' a- 
nimo. Se non mi (ottenete co' voftri lumi, fono 
guai. Ho fatta fare in fretta, e in furia una co- 
pia del Commento, che vi mando qui acclusa. 
L'ho feorfa con l'occhio. Mi pare ^ che vi fieno 
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deYatti torninoli che pofTono pregiudicare di mol- 
to alla voftra caufa. Ma poco importa, che così 
paja a me. Bilogna vedere cofa ne paja a voi . 
lo (tarò attendendo con impazienza , e col dovuto 
oflequio • 

Ofimo 25. Giugno 177U 

C O M E N T O 

Sopra il Decreta della Sacra Congregazione de* 
Riti, contrappeso alta Prefazione del Libro 

del Elafi. 

DE FESTO CORDIS JESI/. 

A confronto de* Divoti de! Sacro Cuore a difefa 
della Sacra Congregazione. 



POLONIA. 

§. t. Jnflantìbut prò concerne Officii , & Mif- 
fa Sanclifltmi Cordis Jefu plerifque Reverendifftmts 
Epifcopif Regni Poloni* , ne c non Arcbiconfratermt èt- 
te Urbis hoc fub titulo creata . 

11 Blafi fi adopera colle mani , e coi piedi per 
dare ad intendere al mondo , che la Sacra Con- 
gregazione à€ Riti condifeendendo alle fuppliche 
de' Poftulatori non concedette I» Offizio , e Metta 
nifi prò Corde fymbolice acccfto ; così alla pag. 16. 

e al* 
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e alla oag. i6. ttabilifce , che la Sacra Congre- 
gazione alienam fe pr*buit a cultu Cordi f camulis 
e perciò non ha difficolta di Ipaccure inattua- 
bile Cordi f Carnali* obfiqu um . 

. Qui Cubito fi avverta la portentofa confuta- 
ne <P idee, che fi forma nella tetta del Biafì . Fgli 
confonde il culto del Cuore carnale di Gesù Culto 
con V Uffici* e Mefla in onore del Cuore carnale 
di Gesù Crifto.Se farà più maturi r.fleulone tro- 
verà due cofe: la prima che V Officio, e la Mef.t 
non fono propriamente il culto , ma piuttolto mo- 
di del culto. La feconda, che la (tetta Fetta non 
è il culto | ma bensì un modo più eccellente di culto. 
Quindi ne fiegue. 

I. Che il dimandarti P Uffizio , e la Me fi dei 
Sacro Cuore carnale di Gesù Crilto da' Podu li- 
cori non è dimandarne il culto . 

II. Che neppure ciò è dimandare la Fefla , 
ma bensì un modo più folenne di celebrarne la 
Vcjia. 

In fatti i Vefcovi della Polonia, e P Archi- 
confraternita Romana iftarono prò concefìone Offi- 
cii , & Mifée non per la conceffionc del culto ; an- 
zi tanto furono lungi dal chiedere anche la Feda, 
che proiettarono nel Memoriale prelcntato alla-. 
Sacra Congregazione pag. 24. n. 67. ab illìs prò- 
frium non poflulatur fcjtum > fen FeJH celtbratio , 
quippe qu* jetm innumeri* loci* Epi/c >porum ìufu , 
aut perm Jjìone injlttuta reperttur ; pojiulutur dumta» 
ocat officium^ et M'fa propria prò Fejto fic univcr» 
fal'xUr introduco , co mmirum fine , ut reli^iqjius , 
<r> uniformiti* ccUbrari pffit% 

D Ma 
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Ma perchè, fi dirà, tanto impegno che' non 
tufi nè dimandato, nè conceduto il (ulto del Sacro 
Cuore di Gesù Crìfto) Eccolo in due parole: 1. Per 
la verità de! fatto come colta da prove innegabili. 
II. Per difefa della Sacra Congregazione de' Riti. 

Ho alle mani il voto , che in quella Sacia.* 
Congregazione recitò il dottiamo Cardinale Re- 
latore a 5. di Febbrajo 1765. e in quello fi leggo- 
no quefte parole, che faranno Tempre onore, e al 
Porporato che le difle, e al Sacro Senato, a cui 
le difle. Udiamole. Siccome la Qbiefa non può con le 
fue Decifioni forre il fondamento al culto del Verbo 
Incarnato ; che anzi efja Qbiefa è fondata fui 
fondamento di queflo Augufto Mifiero ; così 
può , nè deve fiabilirfi il culto al Cuor di Gè» 
sù Cnflo ; perchè anche come parte del divi' 
no fuo Corpo ha di fua intrinfeca natura l eJtgenztL 
del Culto» Non poteva dunque la Sacra Congre- 
gazione negare , anzi neppure ftabilire quefto CuU 
t$ come indipendente da ogni decifione della Chie- 
fa , e neceilario ficcome a tutta V Umanità, e a 
tutto il Corpo di Gesù Crifto, così ad ogni fui-, 
parte. Vegga dunque il Bla fi come liberare dalia 
taccia di Neftorianifmo quella fua proporzione ; 
Irrution abile Cordi t Carnalit obfequ:um t poiché in 
verità puzza non poco. 

Due altre fallìtà del Elafi fi fcuoprono dal 
Tetto citato del Decreto. Laprimaftàa pag. 17. 
De Corde Carnali nulla prorfus mcntio fit m totale, 
hujm Decreti ferie . La Sacra Congregazione ripor- 
ta pure avvedutamente la petizione come fu ratta , 
de* Vefcovi Poliacchi, e dell' A rchiconfratemita^ 
Romana . Ora quejla petizioni fu di che cadeva^, 



fe non fe fui Cttore Carnale} Dunque almeno in- 
quefta parte del Decreto s* intende parlare del Cuo- 
re Carnale» La feconda ftifita Ita apag. 268. do- 
ve parlandoli delle Confraternite erette fotco il ti- 
tolo del Cuor di Gesù, fi dice francamente: No* 
auftoritate pollent Romance Eccle/t* . Dunque fui 
detto del Blafi dovrà crederti , che anche la Con- 
fraternita Romana eretra fotto il titolo del Cuore 
di Gesù nella Chiefa di San Teodoro in Camp» Vac» 
cino , non è ftata eretta con l'autorità della Chiefa 
Romana. Ma Ce così è , come la Sacra Con^re- 

f azione de* Riti la riconofee? Può cadere in duo- 
io, che una Confraternita, che non avelT legale 
ejtflenza) e non fi fofle formata con leg ttuna au- 
torità in una Roma, fia nconofciuta , e eh amata 
dalla Sacra Congregazione col titolo di Arcbicon- 
fraternità} ( Vedi i Monumenti fcelti ) 

§. 2. Congregano Sacrorum rituum babita die 
26. lanuarli bujus anni probe nofeens cultum cor. 
dir lefu jam bodie effe per omne sfere Catboltci Or- 
bis parUs faventìbus earum Epifcopis propagatimi ^ 
Jétpe etiam a Sede Apojiolica decoratum millenis In- 
dulgcntiarum Brevibus datir ad innumeras propani- 
dum Confraternttates fub tituh Cordis lefu ec. 

Si dimanda qui al Siali 1. Se la Sacra Con- 
gregazione parli in quella parte del Decreto del 
Cuore Carnale di Gesti Cri/io > Coerentemente a 
fuoi principi, rifponderà : mai tal cofa . Ma è pre- 
gato a riflettere , che la Sacra Congregazione par- 
la qui di quel Cuore , che fino allora aveva avu- 
to culto, e qaefto Cuore per confezione di lui 
medefimo era il Carnale benché voglia che folle 
un Culto repugnantc a* Romani Decreti . Con 

Di che 



che fondamento non dico di verità, ma di prò» 
babilità può egli pret ndere, che la Congregazio- 
ne dopo avere poc'anzi parlato defila peùiione^, 
fittale per la fi /la del Cu$re Carnale , patii di bot- 
to al Cuore fpirituaU fenza da^c neppure un me- 
nomo cenno di qudto gran falto > 

Si dimanda 2. Te la Sacra Congregazione de' 
Riti potette credere fuperrtiz'ofo un culto, ch'ella 
dichiara per omnes fere Cat botici Orbis partes prò* 
pagatum faventibus earum Eptfcopls } & fiepe etiam 
a Sede Apofiolka dtcoratum} Saprà egli beniflìmo, 
che il Senfo comune, e la comune pratica de Fe- 
deli , mailìmamente quando P aflifta il fentimento 
de'Vefcovi, è uno de* più forti argomenti sì per 
la verità di una fentenza, sì per la pietà di una 
pratica ; molro più poi fé la favorifea ancora V 
ipoftolica Sede. £ fe lo fa perchè fcrive così* 

Si domanda 3. fe aveva il Blafi innanzi agli 
occhi quefto Decreto quando ferirle la fua opera? 
Conviene dire che sì , perchè lo cita più volte , c 
fu di elfo fonda molto 1 fuoi progetti . Se dunque 
1' aveva innanzi agli occhj , come non vide , che 
diceva il fallo, feri vendo che le Confraternite ipar- 
fe per il mondo fotto il titolo del cuore di Gesù 
non tratto erette canonicamente , e che i Brevi delle 
Indulgenze conceduti a quefte confiaternite erano 
artifìcio/amante procurati , e ottenuti con inganno* 
Di g «zia faccia ora il paragone: la Congrega* 
zionedice: Ad innumeras poene Confratcrnitatcr 
fub titulo Cordis Jefu Cancnice ereóìat • E il BiaO 
pronuncia : n$n autloritate polUnt Eccehjta Roma- 
na, La Congregazione dice/ape etiam a Sede Apo* 
JlolUa decoratum millenis Indulgcntiarum BrcvU 
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hur; e il Blafi avanza fubdoU extorta. A chi dee 

crederli ? 

Sia come fi voglia , ripiglia ii Blafi. Non po- 
tranno mai quefti Br j vi riferirli al Cuore Carnale , 
mentre in elfi non fifa menzione neppure del Cuor 
di Gesù: ma con Tua buona pace gli fi rifponde , 
che fe vorrà prenderli 1' incomodo di leggere il 
fop -acitato memoriale de' Poftulatori pag. 19. n. 
5g. troverà con che feiogliere quefta obiezione 
da fe medefimo fenza bi fogno altrui , ed è vera- 
mente (frano, eh? non V abbia notato in leggerlo 
la prima volta pnma di metterti a fcrivere. Ivi 
fi mottra, eh 1 eflfendo dati quetti Brevi o nella ^ 
Feita, che nella Confraternita fi faceva ii Ve- 
nerdì immediatamente dopo l'ottava del Corpus 
Domini, o per la fella principile di effe cretto 
fub tìtuh) oppuie fub denominatone Cordit Icftt , 
l'intendimento de' Papi era concedere le Indul- 
genze per la Fetta del Sacro Cuore di Gesù , ben 
Capendo che per quella Fetta fi chiedevano le In- 
dulgenze da quelle Confraternite . Il che in mo- 
do partico'are fi verifica nelle Indu'genzc conce- 
dute all' Archiconfraternita Romana \ di cui era- 
no pienamente interi . Che fe non fi nomini^ 
efprslTamente il Cuore dì Geni ne 1 Brevi £ Indul- 
gente per la Fetta fi nomina ne 3 Brevi di Altari 
privilegiati , e appena il Blafi lo crederà da qual 
Papa (1 nomini. Da un Benedetto XIV., che per 
fuo detto è de' maggiori O^potitori alla Fetta del 
Siicro Cuore. Cerchi il Breve de' 24. Marzo 17? 1. , 
e leggerà concederfi il privilegio per 1' Altare dell' 
Oratorio dell' ArchiconfYaternita Romana : InOra* 
torio Jttum Altare fub titulo ejufdem Sacri Cordis 
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fe vuole fapere il Elafi perchè ne' Brevi 

per la Fetta non fi nomini il Sacro Cuore , e fi 
nomini ne' Brevi di Altari privilegiati , non fi ap- 
parterrebbe a noi lontani lontanirTimi da Rorua^ 
l'iftruirlo; nulla dimeno appagheremo le Tue bra- 
me, e diremo: EJfere siile della Saera Congrega- 
zione delle Indulgenze di non nominale il Santo ; 
o la Fefta, per cui Jt dà V Indulgenza , ma nomi* 
tiare J oh mente il tale giorno, quandi non fia San* 
to , o Fejla che trovji nel Martirologio Rom ina • 
Vada in fecreteria, e intenderà fé è vero. 

§. 3 Simulque intellig'ns bujus Officii , <2r 
M'jfce celebratone non aliud agi , quum ampliati 
cultum jam in/litutum. 

Il Blafi vuole , che per intendere la forza 
delle citate parole del Decreto abb afi riguardo 
alle feg uenti : in fequentibttt qu d illud fit , quod 
nomine cultus Corda Jcfu intellìgi debeat , così su» 
pag. 17. La dimanda è ragionevole j e gli fi deve 
concedere ; ma deve poi ancora egli concedere , 
eh? per bene intendere la forza delle fopracitate 
parole del Decreto abbiali riguardo a tutto il con - 
tetto piecedente , e molto più al fine intefo, ^ 
voluto dalla Sacra Congregazione. Siamo di ac- 
cordo ! Dimando dunque • 

I. Se il Blafi fappia , ache alludono le cita- 
te parole del Decreto? dubito molto, che ne fia 
all' ofeuro. Prenda dunque in mano il Memoriale 
dianzi citato, e legga a carte 22. num 60. que- 
lle poche parole : Uquet itaque... . dum Qffiàum , 
& ìdiffa , propria ejufdem poftulatur non poflw 
lari itroduclionem novi Cultus , aut Fefii % fed me rum 
amplUtioucm, atque incrementum ejufdem jam pr*. 
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xi (lenti t , & per c$mmunem Eccf^Jt* eonfcnfum a^ 
Fidc f: bnr avidfftmc Jufcepti , & in praxim dedurli. 
Ecco dunque chiaro quello , che abbia voluto dire la 
Sacr i Congregazione. Ha voluto uniformarfi alla di- 
manda , e così torre di mezzo P obiezione, che il 
Lambertini allora Promotore della Fede avea recata 
della novità della Fetta , allegando che quefta 
conceflìone non era introduzione di nuovo culto , 
ma una mera ampliamone del culto già inflituito • 
Dunque ella non ha potuto qui parlare fe non 
nel fenlo de* Poftulatori ; altrimenti averebbe det- 
ta una (bienne fa Ifità. Quod abfit fufpicari. Dun- 
que dell'ampliazione ha parlato la Sacra Congrega- 
zione , c non della Introduzione . 

II. Dimando come la Sacra Congregazione 
avrebbe potuto dire, che quefta Tua conceilione.fofle 
del culto già inftituito, fe ella avelie dato al cul- 
to , che concedeva un obbietto diverfo da quello 
che fino allora aveva avuto il culto già iftitu to? 
E dove quefto aveva collantemente avuto per ob- 
bietto il Cuore carnale di Gesù Cri/io, ella avef- 
fegli preferitto// Cuore fpiritualeì II Blafi dirà Al- 
bico di sì; ma chi non è prevenuto da' pregiudi- 
zi dirà francamente di no. Ampliare il Culto già 
iftituito è un dargli nuova esenzione , non un cam- 
biarlo; ora il mutargli obbietto , pare al Blafi che 
fia dargli una nuova eftenfione , c non un cam- 
biarlo? Ignora forfè che P obbietto diverfifica gli 
atti? Se quando Sifto V. fece inferire nel martiro- 
logio Romano a 17. di Settembre le Stimate del 
Patriarca San Francefco avefle detto di farlo per 
ampliare il culto già ifttuito come lo era fino da 
Benedetto XI. ( intendendo che fi celebravano le 
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stimate fpiritnaìi^ o fia il dolore che il Serafica 

Fondatore rifentiva graviflimo nelT Anima alla Con- 
liderazione delle pene del Crocifitto ) averebbono 
mai i Pi*. Francescani creduto, che quefta fofle 
veramente un' ampliazione , e non anzi una dilu- 
zione del Culto ant'eo? Ma ne il gran SiftoV. , 
ne altro ragionevole Uom^è capace di u.ia si por- 
tentata cont;ad:zione , quale farebbe prerendere 
di ampliare un Culto già ilVituito cambiandoglie- 
ne PObbietto. 

Eppure il B'afi alla pag. li. con una parità 
vorrebbe pervaderci qu?4ìa ftranezza. Riflette egli 
che i Canonici di Lione riprefì da S.Bernardo in 
una famofa lettera, celebrarono con fefta il Car- 
mi? concepimento di Maria, la quale fefta fparfatì 
in altre Chiefe, fu abbracciata poi ancora dalla-. 
Chiefx Romana. De i('o ( fefto ) *que dicipoterat 
ac de fejlo dicitur Cordi t Te fa : Offici & Mf*ce« 
lebratione non aliud a%i <quam ampli ari cultum iam 
Uifiittttum ; net inde tamtn (kmerefat ~Jpt Ecclejiam 
R< mwum cult um proba]} e Concepì ons Carnalif Oh 
che confufione, che imbroglio! io non voglioqui 
f:re il fortore > e negare al Elafi che i Canonici 
d Lione tollero venuti in quella pazzia di folen- 
ni zzare la I ; c:ta ddla Concezione Carnale , che altri 
chiamano S: mina 'e della Vergine. Egli però non 
ignorerà V cppolizione fatta a quefta opinione dai 
Mabillone nella nota a quella lettera di San Ber- 
naido e dal finto Lanipridio cap. 24- Ma perchè lo, 
che moki acerrimi Difenfori anche moderni della 
pia fintenza fi fono gettati al partito di attribuire 
a Canonici Lionefi quella fintenza , lafciamo opi- 
nare fu ciò al Blafi, come più gli piace. DirogU 



Cólo quello che doveva fare , e non ha fatto; anzi 
non poteva mai fare ciò era moftrare in primo luo- 
go, che la fefta della Concezione di Maria nelle 
altre purti del Cattolico Mondo Tufi celebrata nel 
fenfo de' Canonici Lionefi, e che dopo elfere cor- 
fa per parecchi anni fotto il riguardo di Conce» 
zione Seminale , o Carnale abbiale la Chiefa muta- 
to obbietto. Doveva moftrare in fecondo luogo, 
che quando ciò fofTe feguito , fi folfe ancora po- 
tuto dire fenza fallita, e (foltezza : Hujut offinum^ 
& Mijpe cclebratìone non almi agi &c. Ora quanto 
al primo fi prova ad evidenza il contrario impe- 
rocché non da Lione ; ma dalla Inghilterra per 
una rivelazione fatta ali* Abate Elfino pafsò al 
Mondo Criftiano la fefta della Concezione , come 
bene olferva il Cardinal Ba ionio nelle note al 
Martirologio Romano , e in quella rivelazione 
fa preferirto , che nel giorno della Concezione (1 
facefle l'Ufficio ftefib , che facevafi nella Nativi- 
tà della Madonna excepto quod nom*n Kativìtatis 
nini ab: tur in nomen Concepì toni s ; e quello Ufficio, 
che fino a Sifto IV. fu in ufo di tutte le Chiefe 
del Mondo . e fu poi riroeiTo in ufo da San Pia 
V. non potè avere per obbietto la Concezione nel 
fenfo de* Lionefi tanto fe fi riguardi la rivelazione 
medeiìma fatta ad Elfino, nella quale gli fu ac- 
curato Io fcampo dal naufragio fe promettendo 
quod diem Conceptionit , & Creationif , (termino 
che può riferirfi folo alla infufione dell'Anima^, 
Matrif Domini Tefu Cbrifti folemniter celebrabit , (fr 
fdebrandum praaicabit; quanto fe fi confideri l' ag- 
giunto di Santa, che neiT Uffizio fi dà alla Con- 
cezione. Ma fenza ciò abbiamo una licura tcftiaio- 
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nianza , che Tempre i Fedeli nella celebrità della 
Concezione anno avuto per loro obbietto il b ato 
prefervamento della Vergine dai T Originale Pcc- 
* cato j voglio dire di Aleflandro VII M il quale nella 
coftituzione/b/'cf7«</o omnium Ecclefiarum dopo ave- 
re dichiarato veterem fuìjje Cbriféi fidelium erga ejur 
beatffpmam Ma t rem Virgincm Maria m ptetatem fin- 
tentiam , ejur Ammani in primo Inftanti Creati* 
nif , atque in fu (ioni s in Qorpur fuijfe f peci ali Dei 
grafia a macula peccati originalir préefervutam im- 
munem , atque in boc fenfu ejur Coaceptionis Jeftiv'f 
tatem Jblemni rifu colent'mm , affermi che Sifto IV. 
il quale ne introduce il primo la Fella nella Chic- 
fa Romana , lo fece in favorem F'Jli , & cultur 
ConceptionU .... fecundum flam piam fententum , 
c che quefto culto juxta p am fententiam Beata 
Virgini exbibitur in Eccljta Romana pnfl ipjtut 
cultur inflitutionem a Sixto IV. prof e cium nunqtum 
immutatur fuit . Ora fe dalla prima origine di que- 
lla teftività fino a Sifto IV. la Fefta della Conce- 
zione non ebbe altro obbietto , che la Concezio- 
ne fecondo la pia fentenza, e dopo Sifto IV. non 
mutò mai la Chiefa Romana quel*' obbietto , che 
fogno è quefto del Blafi , che la Chiefa Romana 
abbia ritenuta la fefta de' Lionefi ; ma cambiatone 
P obbietto ? Non contradice apertamente con que- 
fta fua aflerzionc alla dichiarazione di Alciian- 
dro VII. ? 

III. Dimando fe la Sacra Congregazione po- 
tea fondarli fui culto del Cuore Carmleg\k inftitci- 
to ? Rifponde il Blafi di nò; pag. 22. e ne rende 
la ragione ; perchè nullo idnitebatur injiituto legi- 
timoyfed corum tantum privato arbitrio , quod in- 
fo* 



Digitized by Gòog 



fùT eroi ad Indueendum novum Teflum , ejufqae 
finienium obieclum* Veramcnce P animofità di que- 
fto uomo eccede i limici • Chiamare illegittimo , 
ed arbitrario un culto, che la Sacra Congregazio- 
ne dichiara faventtbus Fpifcoph propjgatum } /ape 
tt*am a Sanfta Sede Apo/ìolica decoratum mille' 
n'ù Indul genti arum Brcvibus} Si feuferà fors' egli 
con ripetere , che tutte quefte cofe riguardarono 
il Cuore Jimbolìco , e non il Cuore carnale ; ed io 
torno a replicargli; che quefto cofe tutte appar- 
tengono al Cuore , del quale la Congregazione di- 
ce efferlefi dimandato Ufficio ,e Mejjfa \ el Ufficio , 
e la Meffk le fu dimandato per il Cuore carnale da* 
Pofrulatori ,c non per il Cuore Jimbolìco* JU vuole 
capire , sì, o nò? 

IV. Dimando fe la Sacra Congregazione de* 
Riti con Decreto approvato dal Papa porta in- 
durre il Criftianefimo in errore ir. materia di culto 
facro? Non credo che un uomo dotto come fi 
fìima il Blafì , addetto a' ftudj facri , come fi fpac- 
cia , anzi Avvocato nella Curia Romana , come 
s'intitola, non credo dico, che voglia dire di sì 
Beniflìmo : ora fc la Congregazione avefle intefo 
parlare di altro cuore , che del Carnale , chi non 
vede che avrebbe tratti in errore i Poftulatori dell* 
Ufficio , e Metta in materia di culto facro tifan- 
do ella nel Tuo Decreto maniere, che facevano 
credere a' Porta la tori accordarli loro ciò , che ri- 
chiedevano, quando realmente non fi accordava; 
c quefto fenz' avvertirli , come facilmente poteva, 
che fi concedeva la Fefta immutato obìeclo ? E po- 
fto un inganno sì ovvio, non era forfè in obbligo 
la Congregazione di avvertirlo ì Dunque fe non 
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lo fece conviene dire che V obbietta non fu cam- 
biato . 

§. IV. Et fymbofice renovarl memoriam illtus 
divini Amorir ^ quo Unigenitut Dei Fi "tur bum a >t ani 
fufcpit naturam, & faftuì obedienr ufque ad mor- 
tem prabere fe i xit exempluut bominibus , quod ef- 
fet mitir, & burnir corde. 

Oh qui sì , che trionfante cfclama il B!afi pag. 
17. Lo vedete Cultum brine omnem non in ali a re 
ulta fitum efle j qntm :n renovanda , & reco 'end* 
memoria divini ilUur amorir. Cbriflus itaque ama* 
tor bom'mum ob'd ent Patri , v.re mitìs , & bumi- 
Ut cfl reale proprium , & unicum bujur nova , & 
feftìvot commemorationir obieftum . Sed quia di'vinur 
Cbrifti amor reprafentatur fub fymbolo Cordir , & 
umor fortitur figuratum vocabulum Cordir , ex hoc 
fymbolo nuncupationem , & titulum accipit cclrbri- 
taf & commemoralo ifli ; fi:que nomate tenur , & 
improprie d'dtur cultur Cordir Je/u . Non potea_> 
fpiegarfi preci fa me n te , e più chiaramente il Blafi. 
Orafi contenti di foddisfare ad alcune mie diniande. 

Dimando I. Com'egli tradurrebbe in ltal»ano 
querto Tcfto del Decreto : Symbol ice renovari memo- 
riam illiuf d-vìni amori s . In due maniere pare che 
fi poflfa transitare : una è. E infime intendendo 
la Sacra Congregazione , ebe con la conce/pone di 
qucfto Ufficio , e MeJJa non altro fi fa , che amplia» 
re un culto già i/lituito , ecbtfinbollca.nente fi rin- 
nova la memoria di quel divini amore ec. V a in a 
è: e infi'me intendendo , che con la concrfJTone di 
qutflo Ufficio, e Mejfa non altro fi fa, tbe amplia* 
re un culto già flabihto, e rinnovare fimbolic amente 
la memoria di quel Divino Amore ec* Deli* un 1 , e 
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dell'altra Traduzione è capace il Tefto. Ma qua- 
le Traduzione adotta ii Biafi?^Se egli adotta la_* 
prima ; fcarcelli Hai fuo libro quelle parole non 
in alia re ullafitum effe butte o inetti cult um , quam 
in recolenda , & remvanda memoria divni tlliur 
amorif. Imperocché la Congregazione dice, che 
con quefto culto fi rinnova fimbolicamente la me» 
moria; e il Blafi fa un parto più oltre, e dice, 
che non fi fa altro fe non rinnovare fimbolicamente 
la memoria. Non ved'egli ftelfo Ja gran diverfità 
che palla fra V una, e l'altra proporzione ? Se poi 
adotta la fe:o ida traduzione , mi dica ;corne fimbo- 
licamente ti nnnuovi la memoria del divino amore 
di Gesù? fc vorrà rifpondermi a tuono mi dirà* 
che fi rinnuova con quefto culto già iftituito del 
Cuore. Dunque inferilcoio il fimbolo, che ci rin- 
nuova la memoria del divino amore è il Cuore 
carnale di Gesù Crijio: Altrimenti fe tutta quefta 
rinnovazione di memoria del Divino Amore con 
mettere innanzi agli occhi de' Fedeli un Cuore u$ 
fic , non farebbe quefto piuttofto fimbolo del Di» 
vino Amore , che dell' Amore di S. Agoftino ; e 
tanto farebbe ufare per (imbolo una Fiammella; 
e allora la chiameremo Fejla della Fiamma di Ge- 
sù Crifto che farebbe, come ognuno vede, un 
modo di peniare , e di parlare del tutto ih ano > 
rari Ufi mo . 

Di grazia non chiuda volontariamente il Blafi 
gli occhi alla verità. Nò, che non farà mai nè 
■propri ameute , nè impropriamente Fefla del Sacro 
Cuore di Gesù, quella che abfcia per aggetto un 
Cuore puramente fimbolico , quando quefto Cuore 
non fu il Cuore vero , e naie di Gesù Grillo ; per* 

chè 
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ichè la Fefta non può prendere il nome da* firoboii 
quando i fimboli fteflì non entrino ndP oggetto 
della Fefta. Per reftarne vieppiù convinto P orTer- 
vi il Blafi nella Fefta del Corpus Domini. L*Eu- 
cariftia, dice il S> ero Concilio di Trento fcflT. 13. 
cap. t. E fi fjmbolum uniur illìus Corporh , cujus 
ipfe Qhrìfius caput exìftit , cuique nos tamquam 
membra arfliflìma Fidei 9 Spe$^ & Cb aritati s conne- 
xìone adjlriftos effe voluit . Nulla dimeno la tefta 
del Corpus Domini fi chiama la fefta del Corput 
Domini , e non la fefta della Wftica unione de Fé- 
deli; perchè il Corpo del Signore cioè V EucarU 
ftia è bensì Jsmboh di quefta unione , ma è P og* 
petto di quella fefta. Similmente 1' Eucariftia , come 
leggiamo nelle lezioni del Breviario nel dì del Cor- 
pus Domini lecì, 6. è un tale Sacramento, per cui 
recolttur memoria, illìus , qua m in fua PaJJìone Qbri. 
fius monflravit excdlcnttjjìm* ebarìtatis \ ne per 

Suefto la fua fefta dicefi fefta della Carità di Cri- 
o moftrataci nella fua Paflione > oppure feffcu 
della Paffione di Gesù Crifto; perchè V Eucariftia 
ella ftefla è l'oggetto di quefta fefta , e veneran- 
dola veneriamo infieme tali preziofe memoria > 
delle quali eflaè Simbolo. Ora fc il Cuore carna- 
le di Gesù Crifto è veramente Tobbi etto di quefta 
fefta, a lui la Sacra Congregatone decretò gli ono- 
ri come li decretò la Chiela alia Eucarijlìa nella 
iftituzione della fefta del Corpus Domini, lo non 
veggo cofa poffa opporre il Blafi. 

Dimando II. Perchè la Sacra Congregazione 
fi efprimeflc così: & Jjmbolice renovariì Il.Blafi 
in tutto il fuo libro non ne reca alcuna ragione s 
fegno che non la fappia. Gliela fuggerirò dunque io, 

Due 
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Due furono le più forti oppofizloni contro la fe- 

1 fta d:l Cuore Carnale di Gesù Crifto meflb in 

! campo dsl dottiamo Lambertmi Promotore allora 

! della Fede . Una era la novità della ft fta , e a quella 

1 oppofizione ovviò la Sacra Congregazione affer- 
mando che non era quefta concezione una intro- 
dazione di nuovo culto; ma bensì un' ampli 'azione 
di culto, già iftituito. L' altra era , che quefta.* 

1 Fetta potea portare in confeguenza , che fi richie* 

tufferò le Fefte del Capo , delle mani di Gesù Gri- 
llo; e a quefta feconda oppodzione andò incontro 
la Sacra Congregazione con avvertire , che per 

quefta Fetta Jmbolic amente fi rinnova la memoria 2 ' * 

Dunque quefto lìmboleggiarc , che il Cuore fa deli* 
amore Divino di G su Crifto è folo la ragione , 
per cui la Sacra Congregazione crede di dovere 
accordare al Sacro Cuore P Ufficio, e McflTa , e tale 
ragione, per cui fi prevennero fomiglianti richie- 
fte già temute dal Promotore ; non potendoti nel- 
le altre adorabili Hi me Membra di Crifto trovare 
una ragione di culto fpeciale di tanta forza , e 
di tanto merito, quanto (1 è quefto , riguardo al 
Cuore. £' dunque vieppiù manifefto, che la Sacra 
Congregazione ftabill 1' Uffizio, e laMeiTa in ono- 
re del Cuore Carnale di Gesù Crifto'; impercioc- 
ché quando il Promotore Lambertini piopoie quella 
difficoltà per impedire una fimile conceifione , lic- 
eo m e parlando delle altre Membra di Gesù Crifto 
intendeva di quelle Carnali; com'erano nel Cor- 
po di Crifto; cosi anche del Cuore favellando in- 
cendeva del Cuore Carnale. Avendo dunque la-» 
1 Sacra Congregazione voiuto appianare quefta dif- 
: ficoltà con la ragione dcir efiere il Cuore Sim- 
bolo 
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bolo del Divino amore di Crifto, è fegno che in- 
tendeva del Cuore , com* efprefle nelle oppofizioni 
del Promotore , cioè del Cuore Carnale. 

§. 5. Hr7 de Caufis referente Eminentiffìmo & 
Eeverendfpmo Domina Cardinali Epifcopo Sabincnfi, 
Mudito R. P. D, Cantano Forti Promotore Fideì^ 
pravio receffu a dtcifis fub die 30. loffi IJH.,** 
nuendum precibus cenfuit Epifcoporum regni PolonU , 
& ditta Artbiconfraternitati Urbis* 

Anche qui dimando 1 Che cofa aveiTe nega- 
to nel 1721. la Sacra Congregazione? Senza dub- 
bio negò la Metta , c Uffizio in onore del Cuor» 
Carnale. Dunque fe devenne a quefto nuovo De- 
crcto pravio recffi a deeijis ) ora concedette quel- 
lo, che allora avea negato; altrimenti non recejff 
fet , ma più torto adbxjtjfet dec ifis . 

Damandoli. Che cofa chiedevano i Vefcovi 
della Pollonia, e P Archiconfraternita Romana ? 
Senza dubbio P Uffizio , c Mcflain onore del Cuo- 
re Carnale . Se dunque la Sacra Congregaziono 
annnendum precibus cenfuit Epifcoporum Regni Poh* 
ni* & Arcbiconfrattrnitati Urbis , concedette loro 
Melfa, e Ufficio, come chiedevano farebbe flato 
un beli* anuuere precibus concedere P Uffizio e 
MtlTa de Corde Simbolico , quando fi chiedeva*/* 
Corde Carneo. 

Dimando III. che lignifichino quelle parole 
bit de caufis ? fenza dubbio lignificano , che lo 
cofe finora dette furono i motivi , per li quali la 
Sacra Congregazione reccjjìt a decijts , e annua* 
dum cenfuit precibus Epifcoporum ec. Dunque ficco- 
me è evidente, che in quefta ultima parte del 
Decreto intende la Sacra Congregazione di favo- 



Digitized by Googl 



<*5 

rìrc il Cuore carnale di Crifto ; cosi le cote dian- 
zi accennate vanno riferite al Cuore carnale di Cri- 
fto, e non al Cuore Jtmbolico . Si perfuada pure il 
Elafi, eh.: quando la Sacra Congregazione, non 
oftanti le ragioni allegate da' Pollatoti , e indi- 
cate nel Decreto , avelie voluto filiare 1* obbietto 
della fua concezione nel Cuore non carnale , ma 
Jtmbolico , fi farebbe fpiegata , e non avere bbe det- 
to bis de caufiì , ma piuttofto bit non vjLmtìbus , 
oppure boc modo annuendum precìbus ccnfuit , ut cui- 
1ut ad Cor non carneum ì fed fymbolicum referutur • 
o in altra maniera, che non ammettelfe subbio , 
§. 6* Si rifpondc ad una obiezione del Bju lì 
pag. ig. 

Dalla difefa della Sacra Congregazione de' 
Riti patio alla difefa di alcuni di quei Signori 
Bminentillimi , the vi feggono Giudici . Il Blati ne 
cita cinque, e dice che tutti arredano aliud nibll 
tam ddigenter in ea Congregatane Jtngulis Patribnt 
fwfic cautum , quam ne quid materialit , c amali f ve 
Qorà't Je/u nova ifti celebritati immifeeretur . Ve- 
ramente io mi confondo in nfpondere. Da una 
parte il Decreto parla chiaro, nè tutti i filali del 
mondo poifono fare, che il Decreto efcluda il 
Cuore carnale di Gesù Crifto. Dall'altra parte il 
Blafi ci aflicura, che tutt' altra era la mente di 
quei iapientiflìaii Padri* Converta dunque dire, 
che i Signori Cardinali volelTero fare una cola , 
e Iddio po> ne abbia fatta nafeere un' altra to- 
talmente diverfa , regolando allo (tenditore del De- 
creto la penna in modo, che d. celie tutto il coa- 
rtai io di quello , che i Cardinali volevano; ma^ 
quello non eia /ufficiente , fe Iddio non confort 

£ de- 



66 



deva le menti di quei Eminentiflimi , ficchè mi 
udendo leggere il Decreto già ftefo , non avvertii 
fero eh' era ftefo dei tutto contro il loro Tenti mento 
onde r approvaflero fenza badare a quanto poc* 
anzi erafi concordemente ftabilito . Se fi vuole di- 
re così potrà ciò prenderli per una prova che al 
So-nmo Dio molto piace il Culto del Sacro Cuore 
carnale di Gesù Crifto, mentre è accorilo ad ono- 
rarne , e dilatarne il culto per quella via, che 
dovea fervirc a rovinarlo. 

Ma non occorre ricorrere a' miracoli non e fe- 
rendovi il bifogno. Quei Eminentiflìmi Padri non 
fono certamente Neftoriani. Dunque al Cuore car- 
nale di Gesù Crifto, peichè lo credono unito al 
Verbo Divino, non Colo non anno potuto volere 
negato il culto , neppure volerlo dalla Sacra Con. 
gregazione ftabilirlo, come bene aveva offervato 
nel tuo Voto P Eminentiflimo Relatore. Neppu- 
re fono Materialiiti quei fapientflìmi Cardinali, 
che a quel Cuore folo , come a un pezzo di car- 
ne voldfero decretare alcun culto ( come al- 
cuni torcendo malignamente la divozione del Sa- 
cro Cuore: e non intendendone il vero obbietto; 
andavano, e vanno tuttora d ffeminando ) Quan- 
do dunque t S gnori Cardinali abbiano detto ciò , 
che mette loro in bocca H Blafi, non anno potuto vo- 
lere dir altro, fe non che la Sacra Congregazio- 
ne per voto unanime de* Padri ha cercato toglie- 
re a' Fedeli qucfto pregiudizio , che fi adoràiTe quel 
Cuore Divino come un pezzo di carne inanimato 
c i epa rato dal Corpo di Gesù Crifto, e però è ri- 
corfa all' elfere quello Cuore, benché carnale, 
fimbolo del Divino Amore, acciocché intendefle- 
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ro, che il culto andava ad un Cuore vivo , t'unU 
to ipoft uricamente al Verbo Divina . Concilili da il 
dunque; o che i Signori Cardinali non anno det- 
to ciò, che fa loro dire ilBlfi; o fe Tanno det- 
to , non i' anno detto nel icnfo , che intende il 

h Li ii . 

£ tutto ciò ila detto (òtto la Cenfura di quei 
Eminentiflimi Poiporat» della Sacra G ngrcgazio- 
ne , della Santa Sede , che venero, e venererò tem- 
pre come buon Cattolico ; ed anche fotro la cri- 
tica dei S»g. Avvocato Blafi ogni quai volta vor- 
rà compia ce r fi d' illumina imi . 

- w 

V « •♦,*'^«^>»*' ».«r'*««'*.<r>*. *r ».-r *.^ 

■ ■ ^ 

LETTERA SETTIMA 

Sulle Annotazioni ; e Monumenti del Libro 

del Blajt. 

HO capito finalmente perchè non abbia avuto 
P onore di alcuna rifpofta . Mi feri ve un co- 
mune Amico , con cui crami dolcemente lagnato 
del vofìro fiienzio , che non tanto la nuova rifpo- 
fta in lingua Italiana della opera voftra, quanto 
il difpiacere delle mie lettere vi ha. rattenuta dal- 
lo fenverroi , e rifponderé alle difficoltà proporre. 
Caro Sig* Avvocato perdonatemi : Pi etendete trop- 
po fe neppure volete , che vi fi muovano contro 
dubbi , anche eoo animo di eflerne ifttuito . Nè 
anno tutti a fapeie quanto voi? Se avemmo avu- 
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to modo di Gare in Roma qualche anno, pur pu- 
re ; ma dando in Provincia ci dovete compatire. 
Da una parte mi pento «1el difgufto recatovi ; ma 
dall'altra come buono amico ne godo. Finalmente 
per quanto fia grande la voftra dottrina, e vafta la 
volita erudizione, non mi pajono però difpregevoli 
aff itto le difficoltà proponevi nelle altre miejonde fe 
non altro nella nuiva riitampa diretta fpecialmen- 
te a benefizio delle Donne Italiane , vi degnerete 
rifeh arare qualche parto , moderare qualche efprel- 
fione , rinforzare qualche argomento, correggere 
qualche errore , affinchè in leggendoli la voltra 
Opera Italiana non fucceda ciò, eh' è accaduto 
in leggerli la Latina. Che però contentatevi che 
per ultimo atto di amicizia vi avverta, che nella 
nuova riftampa falciate del tutto le Annotazioni, 
e i monumenti . Vedete fe ho ragione di fuggerir- 
vi quello configli©, e prevaletevene . 

Scrivono di colli , che le Annotazioni non fo- 
no vottre , ma di altra mano che ha voluto entra* 
re a parte nel grand (limo merito di distruggere 
fe Ila pofiibile una divozione sì li rana , e sì pe- 
ricolofa. Se cosi è non penerete gran cofa a pur- 
gare il voftro libro. Non vi conviene caro Sig. 
Avvocato per niun verfo entrare mallevadore de- 
gli altrui fent.menti ) c molto meno delle altrui 
palli oni . 

Contentatevi che da buon amico vi vada notan- 
do quelle fpecialmente , che deturpano pur trop- 
po la voftra bella Opera. Eccone una a carte ói. 
Qujfquis Fidelium fui una tantum fpccic panis cor- 
pus Domini adorut illud Corpus adorat quod certo 
non mortuum , fed vivum , & ammatum propnum 



by Google 



6g 

eft Va fontt Verbi ; & ita totum Cbriftum eo vela- 
mine teclum adorat , in eum fere modum , quo qui 
<ut<vum bonorat corpus regis purpura teclum , to- 
tum regem bonorat. Chi ha fatta quelV annota- 
zione non ha badato alla beli' arme , che porge 
a' Tuoi Avverfarj di dire lo fteflb a loro favore: 
Quifquis Fi del iu m cor carneum Domini adorat , r/- 
lud Cor adomt, quod certe non mortuum , fed & 
vivurn^ & animatum proprium efl perfon* Verbi , 
& ita totum Cbriftum in corde adorat ; in eum fe- 
re modum, quo qui vivam ofculatur manum Regis, 
totum Regem bonorat. E fe fofle richiedo d-l!a di- 
sparità non veggo d'onde prenderla ; e fe gli fof- 
le gittato in faccia quel teftp di Santo Epifanio 
nell'ancorato, fe lo dovrebbe prendere fenza fia- 
tare. Ecco il Telto : Hum Salvatore/n adorar in 
€orpore an non? Quo tandem patio non adoremf 
Kijt enim adoravero, vìtam non confequar. Ergo 
inquiunt , creaturam boc eft corpus adorar f Sed eo* 
rum, qui ita difputant admirabilis eft vecordia . 
Un fenza cuore , e fenza cervello per il capo ; che 
quefto appunto (igni fica la parola vecors credo cer- 
co che non ve ne curiate. 

A carte 159. atque ita Vafquejìut ttgenrdf 
oratione Ma, qua incipit Anima Cbrifti fanctifica 
me negat ibi nos loqui propriè cum fola Anima ; imo 
dicit nos loqui cum Cbrifto a quo petimus Santifica- 
tìonem propter merita Anim* ipjtus. Dove ftava., 
con la tefta quando ciò fcrifle V Autore delle^ 
Annotazioni ? Non vedete che getta a terra tutto 
di pianta il voftro libro ? Gli Avverfarj potranno 
dire Cubito, che per fimil modo nelle orazioni 
ordinate al Sacro Cuore non parliamo propriamen- 
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te cum filo Corde ; ma che parliamo aflolu ru- 
mente con Criflo Gesù da cui chiediamo quefta 
c quell* altra grazia per amore de 1 Tuo Santifììmo 
Cuore. E a quefto cofa rifponderebbe I'. Annotatore, 
cola rifponderefte voi? 

A carte 154. ve n' è una grolla bene nella..» 
nota a quel palio di San Tommafo tom. 3. p 4. 
q* 25. ar. 3 ad. 4. nude et Be.it us Lucas d e tur de* 
pinxijje Qbrifti Imaginrm , quee Roma babetur : 
Ecco la rora Sacras Imagincs a San fio Luca, 
depiftjr recentiores critici Sanclo Luci Evangeìifia 
prorfus adjudicant: fed eam tamen unde fejium cm*rfit 
Santi t Vultur , adjudicarc non poffunt alteri Lue* 
lardiuris <xvi quod communi olim preebwjfe cenfet oc- 
cajìoncm errori . Dunque ognuno crederà j che quefta 
almeno fia di San l uca Evangelia ; Così porta 
tutto il contefto. Ora rileggete ciò» che.fieguc. 
Fui quippe Vultus ìmaginem ut fiè creditur Lìnteo 
Cbrìjlut imprejjtt , qua Rona ex antiqua trad tione 
Jèrvatur Ma fé ciò è quefta Immagine non è nè 
di San Luca Evangelica, nè di altro Luca noru 
Evangel fta, ma imprelìa da Gesù medefimo Eppure 
da quefta Immagine fi vuole trarre argomento 
contro auei Critici, che ali 4 Evangelifta tolgono 
il pennello di mano. Che imbroglio eh! 

Molto più dovete Infoiare l'altra annotazio- 
ne a carte 108. dove vorrtite fi re San Tommafo 
Fiiofofo moderno. Quclìo Santo è un gran Dot- 
tore» ma era Peripatetico , Peripateticiihmo. Così 
portava il gufto deiia foa età. Egli è un volerli 
abufare della bontà de' Lettor, volere dare ad in- 
tendere che S. Tommafo teneva la fede dell* ani- 
ma nel ceiebro. Al più avrà il Santo voluto con 

al- 
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altri Antichi il cerebro fede dell' anima inteiligen- 
te , o fia dell' Intelletto^ ma certamente teneva 
il Cuore fede dell' Anima, che vuole , o fu della 
volontà; il che è ben diverfo dall' opinare de* mo- 
derni Filofofi . 

Tutte quelle gran filaftoccole contro il Berru- 
yer nulla anno , che fare col voftro all'unto . Se 
mai l'avete fatto per conciliarvi il favore della 
Sorbona, affinchè o approvi , o almeno dtfap- 
provi il voftro Libro farebbe quelta una malizia 
poco degna di voi; ma volete forfè negare con- 
tro la Chiefa,che Crifto fia Figliuolo naturale del 
Padre Eterno , e Figliuolo naturale di Maria Vergi- 
ne? Volete forfè negare, che quelle due Filiazioni 
fieno naturali? Spiegatevi , aftinché fiate intefo, 
altrimenti vi capirete voi folo , c al più vi capi- 
rà ij voftro Annotatore . 

Le note a carte 29J. iopra le medaglie ulti- 
mamente diftribuite nella Comunione Generale al 
ColorTeo, vi fanno pochiflìrao onore Sig. Avvoca- 
to mio, e la fola riftampa del numero Ó117 del 
Diario, che comunemente fi chiama il Cracas per 
1* anno 1756. fatta fare dai Sig. Cardinale de' Rodi 
vi doverebbe mettere in fofpetto, fe non in abo- 
minio il voftro Annotatore. Medaglie collo ftelib 
ftelTilììmo impronto furono diftribuite in quell'anno 
i~i\6. in fomigliante occafione lotto Benedetto 
XlV come corta da quel numero ftampato; nè 
Benedetto XIV. fe ne ritenti, o fccene doglianza, 
quel Bmedc ttì che da Promotore della Fede fu 
per occto voftro il in.uteilo d^CorJicoli, 

Anche quelle a carte 24^. toglietele ve ne 
prego , nella voitra riftainpa . La Ven. Margheri- 
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ta Alacoque piena di Amóre verfo Gesù Crìfto , 
e il Santiflìmo Cuore proteftava di non volere 
amare chi non V amava. Ognuno vede, che que- 
lli fono tra fporti di amore (imili a quelli di S. Pao- 
lo nella prima a' Corintj 16. 22. Si quir non amae 
Domìnum noflrum Jefitm Cbriftum Mnatbema fit . 
L* Annotatore nulladimeno fa bensì grazia alla 
Serva di D o di credere tali cofe proferite da lei 
non proprie ^ fed byperbolice^ avverte turravia con 
gravità da Promotore della Fede , che fi rigide 
Jkmtrentur ut ì acent , non folum deftru'rent in Mar- 
gbaritM fpec alem prerogutivam Famuli Dei , fed com» 
munem quoque Qbriftiani nominis tefleram . Ringra- 
ziatelo della notizia, ma non fappiamo che far- 
cene 

Ce n* è un* altra a carte lóg» Kec obtenderc 
juvat ìaftAtam /ape Mafltlientium liberationem^m 
a pejiilenti tue, E perchè? Quid quid en'm Adverfarii 
dicant , os eis obflrwt Benediclut XTK qui de bir 
lìcet a p prime : .njlru£rur , negavi t tamen & fidenter 
negavt uiltm pr*crjjtffe Miracuhm , quo Inftitutio 
novi Fe/ii in honorem Sacratami Cordi f Còri* 
fli commendaretur. Paragona ivi il Promotore Lam- 
bir rum Ja Fetta del Corpus Domini con quella del 
Sacro Cuore, che allora addimandavafì , c per 
adempire il fuo Officio di promotore olferva cor- 
rere quefta difpaiità tra P una, e l'altra Fefta* 
Quella era fiata confermata con un Miracolo ri- 
conofeiuto , ed approvato da Papa Urbano IV. non 
così P altra ; e ciò potea dirfi ancorché folfe ve- 
rifiìma la prodigiofa liberazione dalla peftc in Mar- 
tha , miracolo autorizzato folamente da due Ve» 
(covi di Manìglia , e di Aix» Ci vuole una gran 
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franchezza per dare di nullità a* Miracoli accadi^ 
ti in faccia d'intere Città, che V affettano nella 
più foienne maniera, e miracoli approvati da due 
Prelati Francefi . (go) 

Ma delle note bafti ; paniamo a* monumenti 
fcelti . Io non dubito, che anche quell'aggiunta 
fia lavoro di altra mano ; togliete teglietc ancora 
quella Sig. Avvocato. Il Libro farà di minor mo- 
ie , ma farà tutto voftro , e biafimo , e lode che 
ne riportiate ve lo terrete tutto per voi fenzi far- 
ne parte ad altri . E ci è forfè qualche male in 
<]uefti monumenti? Se ho da credere ad un mio 
Amico affai intendente tre ree qualità ha quefta 
voflr* appendice. I. Ella è inutile , IL ella è man- 
cante HI. ella èfcandalofa . Beiiiffima divifioneper 
un Panegirico, Incominciamo da!)a prima. 

E* inutile. E perchè? Perchè il voto perefem- 
pio di Monfignore Promotore Lamberti ni , e quel- 
lo di Monfignor Fontanini non anno più loco dap- 
poi che dalla Sacra Congregazione de* R ti è flato 
conceduto i' Offizio del Sacro Cuore con la M j ; fa. 
Oltre di che il voto di Monfignor Fontanini non 
è alla fine così pregevole , come vi credete . Sa- 
rebbe tale ^ dice il Chiarimmo Abate Camaldole- 
fe D. Angelo Calogerà in una lettera fopra la Di- 
vozione del Cuor di Gesù Venezia 17^5. p 6 % 
Se Monfig. Fintatimi erudìùfftmo Prelato , e degno 
di commendazione per il fuo fupere y e per la fu* 
erudizione avejje avuta tanta cognizione della Teo- 
logia , quanta ne aveva dell' Antichità Sacra , e 
Frofana , e delle belle lettere . Ma io temo cV egli 
fuffe molto poco Teologo . Quefto in quanto al voto 
Montanini j c in quanto al voto Umbertini , mi 
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fece oflTervare V Amico , che già voi nel corpo 
dell' Opera ne avevate riportaci quà, e là i palli 
più importanti; Dunque a che fine riportarlo tut- 
to intero ne* monumenti? 

E* mancante. La mancanza dell' Appendice^ 
per detto dell* Amico medeiìmo fta appunto in 
quefto, che volendoti da voi riportare il voto del 
Fontanini , ogni ragione voleva, che gli foggiun- 
geftc la lettera del Calogerà. E' vero che in quel- 
la lettera fi dice un poco di bene de' Gefuiti ; an- 
zi fi fa pur dire ad un Venerabile, che vuoili per 
fas, Oc nefis nemico giurato della focictà . Ma-. 
Itarò a vedere , che non doveremo più ringrazia- 
te Dio de' benefici ricevuti l'ultimo giorno deli* 
anno, perch 1 ella é una divozione in mclti luoghi 
introdotta, in altri editata da' Gefuiti. Un uomo 
di quel Carato come voi fiele non può avere que- 
fti pregiudizi in capo, e Ponertà voiìra non con- 
ferirà giammai formare un giudizio con l'altrui 
volontà, e per fini vili, e (torti ributtare i lumi 
del proprio intelletto: Almeno quelìa è la ftima, 
che ho di voi . 

E' finalmente fcandalofa , per le derifioni , che 
contiene quelP appendice fu due miracoli operati 
dal Sacro Cuore di Gesù. Caro Sig. Blafi confide- 
rate un poco meglio la cofa a fangue freddo, e 
non vi lafciate Indurre da chi vuole intruderà* nel- 
la voftra grazia, per intruderli nella voiìra opera. 
11 Miracolo del Gcfuita Celeiìini voi ben fapete 
deve, con, e, v da chi fiafi efammato. Il Miraco- 
lo accadde in una Roma; il procelTo che fe ne 
fece forma un grotto Tomo; il Giudice fu il Car- 
dinale Vicino / Il Miracolo di Novi è approvato 
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dal Vefiovo di Tortona Domenicano , vecchio lì 
ma fano di mente al pari di ogni altro giovane, 
come dice un Retigiofo venuto di frefeo da quelle 
parti, e prima di partire fu a trovarlo. Tuttavia 
voi avete il coraggio di mettere in burla quefti 
due miracoli; e fe ne efaminiamo il vero morivo* 
fblo perchè fono un poco incomodi al voftro fifte- 
ma. Ma che anno a dire gli Eretici , che gl'Increduli 
de'noftri giorni , quando per provare loro qualche 
verità ci avvifiamo di citare miracoli? Se la morte 
dopo tre anni dalla iftantanea guarigione ottenu- 
te; fe V aflerzione di qualcuno fimtle al voftro 
Katheronte bada a gittare a terra i miracoli, la- 
feiate il penfiero d' intraprendere V Avvocatura del- 
le caufe de' Santi , perchè neppur uno vi riufcirà 
di farlo adorare fu gli Altari • I miracoli approva- 
ti dai Vefcovi d'Italia, da un Vicario di Roma 
fono fole: che doveremo dire degli approvati di 
là da' monti , di là da' mari ì 

Rimarrebbe qualche coferella fugli Approva- 
tori dell' opera voltra ; ma ficcome veg^o voi col 
mufo, non voglio Aizzarmi contro Teolngoni di 
quefta fatta (32) Voi ftelTo potietc avvedervi fe 
vi abbiano fatto più male, che bene.. Mi lufm^o 
che fe tornerete a rileggere a fangue freddo lei* 
mie lettere, vi avvedrete il gran t^rto che avete 
in ifeorrucciarvi contro di me. La (lima che ho 
per voi , il decoro della comune notti a Patria s 
l'infolenza de* voftri A vverfari , la dignità dell'ar- 
gomento, che trattate ha regolata la mia pen- 
na (33) fe non volete crederlo tal lìa di voi. Col 
tempo vedrete chi vi voglia maggior bene , fe chi 
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vi lufinga con tante lodi, o chi v'illum'na con 
tutta la piacevolezza. Che Ce non mi volete in con- 
to alcuno per Amico, Tarò tuttavia indelebilmente 

Ofimo i. Luglio 1771. 

Umilifs.Devotif.e Obligatifs. Serv. vero 

N. N. 




LETTERA OTTAVA 

Intorno alcuni Libri in difefa della Difiertazlone 

Commonitoria . 

Sia ringraziato Dio ! Finalmente dopo tante pro- 
tette 11 riceve una voftra rifpofta. I! (ilenzio di 
tanti mefi mi teneva in agitazione , nè fapcvo dar- 
mi pace. Mi ero dato a fare il romito più del 
mio folito; ma non giovava. Di tanto in tanto 
mi giungevano all' orecchie certe voci , che non_* 
erano per me molto onorevoli ; ma molto meno 
per voi> mio Sig. Avvocato. Appena mi capitò 
T involto co i nuovi libri in difefa della vo(tra_ 
Diflertazionc Commonitoria 5 mortificando V appe- 
tito di fcorrerli, tornai a farmi vedere, e fennec 
lenza la menoma dilazione . Inviai fubito /' An- 
t irretì co , e le Lettere aggiunte ai noftro Sig. Ca- 
nonico , uomo invero di tutta emetta ; ma cordicola. 
per la vita. La Lettera i/truttiva del Teolog9 Ro* 
mano iti mai bene indirizzarla ad un novello Con* 
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rettore di Monache per di lai regola nel gclofo 
miniftero. Accompagnai quelV involti con un mio 
biglietto-, valendomi delle fteflTe parole , che mi 
favorifte nel voftro cortefilfimo foglio. Ab amici? 
bonefta funt petenda : Pretendon forfè cotefii Si- 
gnori che abbiafi a (lare fempre colla penna in mano 
per ifebiarire , e feiogliere ogni qualunque dubbio faU 
ta loro in capo ? Se fujfe in voce pur pure ; ma in 
ifcritto non è fattibile a chi ba qualche altra occu- 
pazione . Se Ji compiaceranno fcorrere attentamene 
te % nuovi libri che invio , f iranno a mio creder^ 
pienamente foddisfutti . Ma di grazia Ji fpoglino 
prima £ ogni prevenzione (34) Dopo ciò affettavo 
con anfietà qualche rincontro, e l'ebbi in capo a 
pochi dì in uno fcritto , in cui il Canonico mi co- 
municava i Tuoi fcntimenti fu i due libri , ec- 
colo. 

Cala 2. Febbraio 177}. 

Ho feorfi coir attenzione, che mi è ftata pof- 
fibile i due novi Tomi trafmeftì dal noftro Sig. 
Elafi 3 e da voi favoritimi, e gli ha feorfi meco 
anche qualche altro. Ne bramate il noftro (enti men- 
to? Attendete. Se il Sig. Avvocato non ba altro 
che opporre alla notti a Divozione al Sacro Cuo- 
re di Gesù , noi non abbiamo di che ricrederci. 
V Antirretico tolta Mantifa è un vero Zibaldone^ 
pieno zeppo di notizie , che non dilucidano punto 
r ali unto del Biafi , e nulla anno, che fare coir ar- 
gomento principale della DifTertazione commoni, 
toria. Surei quafi per ifcom mettere che l'Autore 
med efimo non arriva a comprendete fe fteflb ; per 



la confufìonc, e disordine , con eh* è lavorato tut- 
to il Libro. Dice, e poi par che fi ridica ;s' i nol- 
tra ,e poi par che fi ritiri; atteri fcc franco , e poi 
pare che dubbiofo fi ritratti* In una cofa però egli 
e collante : in amniafTare ingiurie , e villanie fen- 
za alcun riferbo; cofa che non può fare grande^ 
onore all' opera, almeno pretto le perfone faggie ; 
ma molto meno all'Autore. S^rà egli uno de più t 
fpià de*dotti Teologi * ebe vanti l Italia * un iifigne 
Difecpolo di Santo Ago fimo , dì San Tommafo , co- 
me io canonizano le novelle (lampe c nero la Di* 
vozione al Sacro Cuor di Gesù ; ma non farà cer- 
tamente tale p?r V AntirreticO) e la Mantiffa. 

Di maggior pregio non fono /e Lettere ag- 
giunte ; e ci veggo pur mal volentieri in fronte 
anche di quello fecondo Tomo il nome di un no- 
ftro concittadino. In quelle lettere ritraducono in 
Italiano alcuni tratti più velenofi e maligni dell' 
Antirretic*\ anzi una lettera, è quafi copia dell' 
altra ; e in più d' una vi fi feorge la fteffa manie- 
ra di penfare , e di (tendere che ncW Antirr etico . 
Gli Autori anno (limato bene o celare affato , o 
rha(cherare il loro nome. Il noftro Sig. Avvocatovi 
compari fee a faccia (coperta • Potlìbiie che non fiali 
Avveduto che in quelle lettere fi fina Iti va tutto il vo- 
cabutario deli* Imprudenza ì Almeno quelle Lettere 
gli anno recato qualche vantaggio per le pt ime lue 
operr ì Fors egli lei perluade; ma fel periuade a tor- 
to. Non è la grandezza della mole , che fa il preg ; o 
de'libri , ne ii numero degli Scrittori , che conquide 
gli avvcrlar j : ci voglion ragioni l'ode , ragioni lam- 
panti; e d» quelle appunto icarfeggiano molto le 
Lettere aggiunte. E le fodero mai deferite a' Sa- 
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cri Tribunali , forfè forfè non patterebbero affatto 
immuni da ogni cenfura. , 

Mi direte, che i libri fono ftampari in Roma 
con tutte le debite formalità, e licenze; anzi co- 
me fi feri ve col con Tenti mento , e approvazione 
di chi conta molto in fomiglianti cofe. Non vor- 
rei , che ancora voi ve ne ufeitte fuori colla pre- 
tensone del rubricifta Imolefe ($5) cioè che il 
Blaii fia Y organo autentico del vero fenfo de' De- 
creti Romani. Moftri fe P ha, il mandato di procu- 
ra. La contro verlìa non puòdirfi occulta : fi è refa 
pubblica con tanti ferirti , fe ne parla da pertutto, 
è nota alla Corte , è nota alle Congregazioni • 
Parli dunque chi deve parlare, e parli come de- 
ve parlare ; ed ogni Fedel Cri (Viano fi farà pregio 
di ubbidire. I voftri novelli Critici non parlari 
fempre colla verità rn bocca. Può dunque lofpet- 
tarfi , fe non fallita , almeno alterazione ne' loro 
detti ; rè farebbe già il primo libro il loro j che 
paffato per tutte le trafile fia ftaco poi proibito 
da' fupremi Tribunali. 

Non mancherà occafione di dilucidare viep- 
più quefti miei fentimenti , che fono fentimenti 
anche di perfonc, che veggono affai più di me. 
Intanto divertitevi : coi due voftri libri vi accludo 
un opera venutami ultimamente da Venezia. (37) 
Ella è ufeita quarì contemporaneamente coi voftri 
due. Nulladimcno pare, ebe l'Autóre abbia avuti 
innantì' agli occhj non folo le Qflervaxiom bilia,*, 
ut . e la iii'ffcr turione Latina del blafi ; ma ancora 
r Antìrrctìco , e le Lettere aggiunte. Oh a eh*, 
punto di vìfta fi riducono gli itrafalcioni non po- 
chi , e non piccoli diqueftì bravi Ànticori! Leg- 
gete 
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pte allegramente , e vedrete , mentre con tutto 
T oife^uio mi confermo ec» 

Fin qui il Canonico; e appena aveva finito 
di lecere il foglio mi veggo innanzi il novello 
Confeflbre delle Monache, il quale colle maniere 
le più patetiche , e inGeme le più efficaci prefè_> 
torto fenza tanti complimenti a feongiurarmi di 
non permettere , che la lettera iftruttiva del Teo- 
logo Romano alla Monaca gira He per Olìmo, e 
molto meno penetrante ne'Monafterj . Vi pare que- 
llo j feguitò a dirmi con ardore, vi pare cibo a- 
«lattato al palato di donne racchiufe in Sacri Chio- 
ftri? Dio buono! I punti più delicati, e più afìruu 
della Teologia efporli a perfone di niuno lludio , 
di corto intendimento , cf indole curiofa ! oh le 
contefe ,gli fchiamazzi ,lc gare, lefcempiataggini, 
gli errori , le beftemmie , che fi udiranno dovunque 
avrà ingreflb queir indigeno libricciuolo . Si con- 
tentino le Monache della Dottrina Criftiana del 
Bellarmino, del libro delle loro Regole , e cofti- 
tuzioni, dell'opera di S. Francefco di Sales, della 
vita dr qualche Servo di Dio, fenza imbrogliarli 
la tetta con irruzioni fcientificfre; anche fenza_. 
di quelle potranno efler buone Religiofe. Sarà fem« 
pre (ti mata da' faggi una m aduna ftorta , e perir 
coloia quella , che fpaccia nella prefazione del 
fuo dannato Catechismo il faraofò Menzanguì, vo- 
lendo tutti i Cnftiani Filofofì , e Teologi per ben 
credere; maflìma , che ridotta in pratica ha dato 
il guado di là da monti ad una non piccola por- 
zione dell'ovile di Gesù Cnfto. 

E poi appartiene alla Teologia dare ad inten- 
dere alia fua Suor Burgondofara (37) ancora No- 
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irhia è nella religione, e nella fede, che due Re- 
ligiofi G?fuiti anno rinnovatogli errori degli Ar- 
runij e de' Socmiani ? Che in mortai >iò lìttema an- 
no accozzate tutte i' Erefie di Sabeliio , e di Ne- 
ftorio? Eccovi i Decreti proibitivi de libri di que- 
fti due 'Gefuiti ( e in cosi dicendo cavò fuori di 
tafca due fogli ftampati. Dov* è dov'è fra tante 
cenfure quella tante volte decantata , e tanto rin- 
facciata di erefia > Se Roma non la dà , che dirit- 
to anno di darla quelli benedetti critici? Appar- 
tiene alla Teologia fpacciare che il Gefuita Galli- 
fet è peggiore dello fteflb Neltorio^Fa pure que- 
llo Gefuita due dediche dell'opera fui una a-. 
Benedetto XIII., l'altra a Benedetto XI V. Qaeai 
Pontefici efa minano , e fanno efami nare T Opera , 
ne accettano ben gnamente la Dedica , accolgono 
amorevolmente l'Autore; nulla dimeno li chiama 
fi fpaccia, fi caratterizza per peggiore de lo Itef- 
fo Neitorio. Se il Teologo Romano è fornito di 
Teologia , come di fincerità, Itiamo male aliai. 

In fatti non foincne mica il poverino il ca- 
rattere di Teologo in quella fua lettera. Alia pa- 
gina g2. egli infirma alla fua Nipote quello fenti- 
mento : Che il Cult* ebe fi dee a Dio , a parlar 
propriamente conjijie nel di lui amore e Io ripeto 
affai fpelfo affinchè le reftibene impreifoin men- 
te. Che ne dite voi di quello fentimento? Ci fa- 
rebbe pericolo, che avelie innanzi agli' occni lo 
condannate rfleffioni morali di Quefnello , il quale 
nella propofizione 54. fra le cento e una cit ratte 
da quel mal adetto libro , dice : che la fola canta è 
quella , che parla a D'o , e quella fola , che Iddio 
a/colta . e nella 5A aggiunge , eba la fola carità 
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onora Dio » e quella fola Iddìo ricompenfa . Il no- 
(ho Iddio è un Signore così buono, così degne- 
vole, eh? vien? onorato anche con un acro duo» 
no di umiltà, di pazienza , di temperanza ; ne è 
così rigido , e leverò , che attribuifea a peccato 
qualunque azione non procede da carità perfetta . 
Mi forprende fior d. molo ciò , che legg> in una 
nota alla pag. 130. che fi* mnfjtm* del Vangelo , 
e de* Padri) che prima di ajfolvere' il renitente fi 
/perimenti fe veramente fi emenda ,fc fa frutti degni 
di penitenza* A chi dobbiamo credere ? A* Teolo- 
gi:Romani, oppure a* Romani Pontefici f£c ai Ro- 
mani Pontefici ; la maflimadcl Sig. Blafi è un folen- 
ne Ipropofito condannato interminis da Aleflandro 
Vili, con Tuo Decreto p op. 16. 17-18. alla quale 
condanna fi conforma Clemente XL nella fua_, 
B 3lla Unigenitus prop. 87. e 88. c quelle gran 
lodi , che con pienezza di cuore fi danno al fa* 
mofo Arnaldo dove tendono mai ? A quclP Arnaldo , 
dico , chiamato dal Pontefice Aleflandro VII. Figli* 
d' iniquità , da' cui libri , c nominatamente da quello 
tanto efa Ita to della frequente Comunione è ftata-. 
tratti qualche propofizione cenfu rata dalla Chicfa 
com ereticale. E quel valcrfi sì fpcifo,e con tant* 
ad.-fione, e compiacenza della teftimonianza del- 
le Hovelle JLcclt fi ittiche , che feopo ha egli mai ? 
Quelle novelle dico, ch^non nfpectano nè Princi- 
pi ; nè Preiati, nè Papi, e perciò riprovate non 
foto dalia Chiefa , ma ancora dal o Stato? Noru, 
fonda tutto ciò un ragionevole fofpetto, chetutt* 
altro fi pretenda dal Teologo Romano , che quello 
fi moftra? Avrà motivo di lagnarti fc fi dica*, 
che P impegno principale pare che tenda a rin* 
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novare ne' Monafteri d f Italia la fcuola di Por- 
to Reale a difpetco di tutti i Romani Ponte- 
fici? Di grazia non fate vedere a perfone fempli- 
ci , o ignoranti quefta lettera- fcanda'ofa . Li mo- 
rale , non dico già la più leverà , ma neppure la 
più benigna vi potrebbe leufare da grave coipa. 

Non Co fé il mio impiego mei permetterà ; 
fpero però di poter rubare alle mie faccende tan- 
to tempo da poter formare una compita Anaiifi 
della Lettera iìlruttiva^t fvilupparne tutti i prin- 
cipi » e ai homi e pericolo fi , e Ica nda lofi . Sapir , 
<fr* redola Calvinijmum ,e a mio giudizio Y inlinua 
in modo da non poterfi feufarc fc non fe colla 
ignoranza, o colla irrifleflione ; fapit etiam . & 
redolet Judaifmum, perchè pare che voglia ridurre 
tutte le cofe in materia di religione alla pura let- 
tera. Gioverà forfè quefta qualunque fatica a far 
ricredere il Teologo revifore , c approvatore del- 
la Lettera ìftruttiva % il quale in tuono magiftrale 
aflìcura i leggitori , che lungi dal? aver incontrato 
nella Lettera iftruttiva del Teologo Romano co/a al- 
cuna contraria ai Dogmi della noflra Santa Fede , 
e <*' buoni cojlumi , ha anzi rie $*$fciuto m II Autore 
un vivo zelo per la purità della Cattolica Kelìgio* 
ne , unito ad una /oda dottrina , e 1 Iftruwone fon* 
data fagli infegnamenti delle divine feriti ure , e deU 
le fante tradizioni . Un po' d tempo , e fe non fi 
corregge da fe medefimo, farà corretto da altri, 
come d'uno de' fuoi Colleghi : un po' di tempo. 

Ma prefeindendo ancora da quanto fi è detto, 
non vi crediate già, he il Teologo Romaao parli 
molto acconciamente della fui lettera iftruttiva-* 
fa un rumore da tca.p4.fta fopra alcune afpirazioni, 
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e invocazioni al Cuore Sant'Aimo di Gesù (38). 
Io non voglio qui difendere e (ottenere , che ogni 
afpira^ione, e invocazione adoperata da' Divoti 
del Sacro Cuore fia affitto irriprenfibile . Ve ne 
fia pure alcuna , fé così vuo'e , che clrrepaflì i li- 
miti: che ne inferifce eia quefto? Riprovare affat- 
to la Dvczione al Siero Cuore? Spropofito .'Quan- 
ti Libricciuoli , che trattano della Cintura , del 
Rofario, dello Scapolare, della Paifione medefi- 
ma del noft<o Divin Redentore fono (iati giuda- 
mente proibiti appunto per V efpreflìoni poco 
mifutate , che adoperarono gli autori ? deve per 
quefte riprovarli affatto la divozione della Cintu- 
ra, del Rofario, dello Scapolare, della Pafllonc? 
contro gli abufi fi alzi pure la voce, e fi gridi, ma 
fempre con criftiana moderazione : farà un' effet- 
to di vero zelo; ma il prenderfcla contro ogni pre- 
ghiera che s'indirizza al Sacro Cuore di Giesù è 
una infolenzi ,una temerità inforfribile . Prendia- 
mo quella, fu cui tanto fchiamazza il Romano 
Teologo. Amore Dei , quo ardes Cor Jefu } inflam* 
ma cor meum, 11 cuore carneo non ama; il cuore 
carneo non accende; dunque che fproponto è egli 
mai indirizzargli luppliche? Bravo , bravo! Lo rin- 
grazio molto dell'avvertimento, che cade oppor- 
tuno . Nella imminente quarefima devo predicare 
alle mie monache ; farò /econdo il confueto la_. 
Predica della Paflìone ; faprò come regolarmi nella 
invocazione della Croce. Giunto a uelle parole: 
0 crux ave fpes unica hoc pajponis tempore piis adau* 
ge gratìam , reifquc dele crimina , farò punto ; e 
dirò ; Reverende Madri ftate bene avvertite .' La 
croce non è perfona ; la croce non produce lagra* 

zia 
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a/tf ; la croce no» rimette t peccati. Dunque fo 
fpendiamo d'invocarla fino acanto che la C'uefa 
abbia riformata , fecondo fuggerirà il Romano Teo- 
logo quefta maniera di pregare , che non gli piace 
( Vid Tetam. lib. 2. cap. *o. 

Fa grande ftrepito ancora fopra le Immagini 
del Sacro Cuore, e ne dice contro quante ne può 
dire (39) Lafciamo dare quello che dice di Suor 
Margherita Alacoque. Ella è una donna illufi , e 
qualche cofa di peggio; e illufi fono, e qualche 
cofa di peggio tutti quelli che ne anno fentto (40) 
Prendiamo S. Caterina di Siena , donna fuperiorc 
ad ogni eccezione ; feppure non troveranno di che 
rjmproverarla queftt faccenti . Nella Vita di lei 
fcritta da quel grande uomo Beato Raimondo da^, 
Capua prima fuo Confvflbre,e dopo Maeftro Ge- 
nerale di tutto T Ordine Domenicano al capitolo 
tf. della parte 2. fi legge, che pregando la buona 
Santa il fuo divino Spofo a cambiarle il cuore , fa 
maravigliofamente efaudita . Le comparve il Signo- 
re, e colla fua mano le tolfe dal feno il cuore 
fbftituendole il fuo Cuore diviniffimo , con quei tan- 
ti mirabili erTetti di più v:vo amore , di generofo 
coraggio , di una vita quafi celefte , colla quale fi 
diftinfe ella in appretto , come quella ch'era arric- 
chita nel feno di una tergente sì viva, e si ine- 
laufta di carità (4O Averelte voi difficoltà di far 
dipingere una Immagine , eh' cfprima tutto quefto 
fatto? Credo che nò con tutti gli fchia mazzi del 
Teologo Romano. Ne avereiìe difficoltà cred' io 
per iftruire il Popolo, fare (lampare ai piò delia- 
Immagine quefta epigrafe. 

• 
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HAC SUB SPECIE 
SANCTAE CATHARINAE SEMENTI 
CHRISTUS DOMINUS APPARUIT, 
D1CENS , 

TRADO TIBT COR MEUM FILM CARISSIMA, 
QUO SEMPER VIVAS . 

Se la prence ancora contro certe Immagini di Ge- 
sù, e di Maria unite infieme, e freme da furiefo. 
Ben faprà chi n'abbia riemp ta l'Italia di quefte 
Immani. 11 celebre Miffionario Fra Leonardoda 
Porro Maurizio in occafione delle Tue feorrcrie 
Apoftoliche. Ma Fra Leonardo era un cordicola 
fpacciato.. .. adagio un poco. Fra Leonardo ha 
già ottenuto legittimamente i! t tolo di Venerabi- 
le dalla Sacra Congregazione de* Riti ; fe ne con- 
tano prod'oj in gran numero; s'invia a vele gon- 
fie fu «li Altari . Non è partito migliore tenertela 
con un Servo di Dio conofliuto, e venerato da 
tutti , eh? con uno, che non fi fa chi lìafi, e di 
dove fiali? Se fi formalfero procehì anche fopradi 
lui , chi fa . . . non fi rintraccerebbe , ove abbia avu- 
to il privilegio del Teologato, e dalla Fede del 
Katt/fimo fi vedrebbe, che non è Romano. Ben- 
ché fenza procedi può faperfene quanto batta , e 
ancora quanto avanza con folo interrogate i fuoi 
allievi» 

Veggo che vi ho feccato un poco colla mia 
lunga dicerìa ; ma 1* affare lo richiedeva ; crede- 
vate forfè queita lettera iftruttiva un gran teforo 
un aneddoto, ed è una vera pisbiHoria. Per non trat- 
tenervi p:ù a lungo vi prefento un aneddoto a mio 
giudizio non difpregevole: leggetelo a voftro corno- 
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do'; e in così dicendo fattami una profondinola 
riverenza Te ne andò con Dio. 

Veramente S ; gnor Cammillo mio non crede- 
vo mai che dovette coftarvi sì caro i'aver prefo 
a ("ottenere i noftri fentimenti , palli , rimproveri , 
umiliazioni , e che nò? Il buon Pretino mi lafciò 
con una retta così intronata , che per due giorni 
mi riafeì a ftento notare il pattato colloquio per 
darvenc lincerò conto. Appena poi ebbi un poco 
di tempo libero preti a leggere il foglio Jafciatomi * 
che fedelmente traferivo. 

RIFLESSIONI. 

Sopra un paffb di Sermone in die Parafceve del 
Beato Vincenzio Spagnuolo di Nazione: Domeni» 
cano di ProfeJJtone , Dottóre di Teologia , indi- 
catore celeberrima SS Tom. i. dell' Edizione dì 
Lione del 550. pag. 518. col. 2. 

Rifleflion*? L II Soldato Longino per fcnti« 
mento del gloriofo San Vincenzo Ferreri fpingeri- 
do la Tua lancia nel fianco di Gesù Crocifitto feri 
il di lui Cuore lecco le parole precife del Santo. 
Accepit lance am Juam, &injtxit eam in corde Cbri- 
Jli. Qu etto colpo, e ferita non fu certamente fim- 
bolica , giacché per quefto colpo fgorgò fubito dalla 
ferirà acqua , e fangue: continuo exivit fanguis & 
aqu.t Se dunque la Chiefa coniente , che noi ado- 
riamo le mani, e i piedi feriti di Gesù Crifto ; per» 
chèci fi vuole interdire d'adorare il facratijpmo C«o- 
re di Gesù, ferito ancor etto , come attefta S. Vin- 
cenzio, ai pari delle mani,", e dei piedi ? fecondo que- 
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fta fentenza ( che pur non è blamente dì Sani 
Vincenzio, ma di molti altri Padri e Dottori ) la 
Divozione a'ia quinta Fia%a del Cqflato altro non 
è che la Divozione al Cuore ferito di GesùCriflo ; 
Divozione, che in conto alcuno , nè in verunfcn- 
fo potrà dir fi Simbolica. Più. Portiamo noi e tut- 
te infieme, e ciascheduna in pirticolare adorare 
le Piaghe fanriTìme di Gesù Cnfto f?nza che per- 
ciò facciamo alcuna eretica feparazione di Gesù 
Crifto. Perchè non potremo colla medcfima ra- 
gione adorare, e unitamente colle altre, e pani- 
camente da fe la Piaga del Cuore ferito di Gesù 
Crifto , fenza che perciò ci fi rinfacci , che coru. 
erroneo v : zhfo culto noi dividiamo o il cuore fe- 
rito dal retto della Umanità, o dalla Umanità la 
Divina Pcrfona del Verbo Incarnato? 

Rifleflione II. San Vincenzio Ferreri citando 
AlclTandro de Hales ci dice, che Gesù Crocififlò 
a parlar giuitamente non tu ferito in quella par- 
te, dove fuol dipingerli la Piaga del Cortato , cioè 
tra le cortole, ma bensì p ; ù lotto, cioè nel fian- 
co , fecondo V cfprelìione del Santo Vangelo: L*«- 
era latus ejut aperuìt , d' onde potea più facilmen- 
te infinuarfi la ferita ne! Cuore : Hoc vulnus , fie- 
gue adire San Vincenzio ,wo« futt Cbnjio infixum 
in ea parte, in qua fingi fdlet> per offa fcilicet f r • 
cloralia^fed fuit injerius inter ofia pecloralta y & 
femoralia , & fic furfum afeendit ad cor ; e no 
rende la ragione : perchè Gesù pendeva in alto 
dulia Croce , e il Soldato (lava a pie delia Croce» 
e fe Longino avefle dirizzato il colpo tra le co- 
rtole fi farebbero infrante Poflaattefa la grande*, 
za dei ferro, che anche ai di noftri fi conferva,; e 

fi mo- 
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fi moRra . Vropterea fuijjent frati* offa propter ma- 
gnitudinem Lance*. Mi dunque tutti i Pittori la 
sbagliano? Secondo quettafentenza così è. Dovran- 
no dunque fgridarfi , e correggerti >. Non vi è que- 
llo bifopno . E la Sacra Congregazione de* Riti do- 
vrà diflìmularc, e lafciar correre fomiglianti figu- 
re meno conformi al fenfo più ftretto dei tefto , 
che dice ferito il fianco , e non il petto ? Lan- 
tea ìatus tjut aperutt . Non vi è alcun malo 
lifponde il Santo; anzi vi è un gran bene Piélu. 
ra efi laicorum fcriptura* Non tutti fanno, che il 
latus aperuit dell' Evangelio è Io fteflb che dirli 
ferito il Cuor di Gesù . Perchè tutti ne fieno iftrui- 
ti, e accertati fi permetta la Pittura della Paga in 
un fito , dove fa più palefe la ferta del Cuore , eh* 
è quello che importa. L'f exprrjjtus , non ha bi- 
fogno d'Injerpctre il fentimento di San Vincenzio, 
ut rxprrjftus Laicit pateat , quod Lancea cor Cbrijii 
lenctraverit. 

Riflelfione III. San Vincenzio moftra un grande 
impegno, che fia palefe a* Laici elfere llato vera- 
mente ferito il Cuor Santiflìmo di Gesù : e tanto 
impegno perchè? odafi da lui medefimo . Infignunt 
quod ex corde dimijfa tfl nobis culpa . Parmi di ve- 
der torcere il mufo, {tralunare gli occhi bruttamen- 
te ai nuovi cenfori della Divozione al Sacro Cuore 
in vedere , o in leggere sì fatto modo di parlare „ 

Tuttavia conviene aver pazienza. Il gloriofo 
San Vincenzio l'ha detto, e lo potrà dire ogni 
fedele Criuiano, fin tanto che la Ch efa non de- 
cida altrimentc. Dunque il Cuore ferito di Gesù > 
fecondo San Vincenzio, deve rguardarfi come una. 
(orgenU fpcrìale di nojtra fulut* , ebe il Dìvin Re- 
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ientore opero per mezzo della fua morte. DU cuore 
ferito ufcì T acqua, e ilfangue . Qjanti 'ni ter j non 
anno ravvifati in quefto fgbrgo i Padri della Ghie- 
fa? Dunque non dovrà reputarti un cwk^ erroneo % 
fuperftiziofo , antkr'iftìano il riguardare quel fantir* 
fimo Cuore jerito , come contenente in fe ftcflb 
realmente , e non per mero fimbolo il prezzo della 
noftra falute in quel fangue preziofo , che di là 
ne fgorgò, come riguardanti le altre Piaghe del 
Redentore?" Chi cel divieta ? Dunque fe per con. 
fervare più viva la memoria , che ex corde itmifi 
Ja efl nobis culpa per fuam mortem, fi permette una 
pittura men corrifpondente al fatto dell' Evange- 
lo, fi potrà per la fteflà ragione permettere una 
Pittura del Sacro Cuore , dove e colla Croce, o 
colle /pine c colle fiamme ci fi ricordino le pene del 
Redentore, e l'infinito amor Mio in tollerarlo 
per noi? Si rivolgano da capo a fond^ tutti quat- 
tro i Sacrofanti Evangeli; feorranfi tutti interi gli 
altri libri Canonici ; fi confultino tutte leApofto- 
liche Tradizioni, e non troveremo nèoppoiizione , 
ne proibizione . 

Rifleflìone IV. San Vincenzio Ferreridice del 
Soldato, che ferì il Cuor Santiliimo di Gesù, che 
lanciò il colpo fimplici intentione & ex compajjhne . 
Può dìrfi lo fteflò di tutti quelli 5 che co i loro li- 
bri , difeorfi, configli ferifeono purtroppo?! Cuo- 
re reale dì Gesù Criflo , e i fuot Diwti > Lo veg- 
ga chi dee vederlo, fe fi proceda con fimplicità, 
oppure con inganno, fe fi operi per comprinone, 
oppure per albo ; io parta a riflettere fu ciò, che 
foggi unge il buon Santo, cioè che quell'acqua, 
e quel faflgue feorrendo giù per l'afta della Lan» . 

eia 
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fcia fpruzzò le mani de! Feritore ; acqua , e fan^ue 
di virtù sì efficace, che al Tempi ice contatto operò 
un doppio miracolo .-guarire Longino da ogn* im- 
perfezione negli occhi del corpo , e illuminargli 
Ja mente coi raggi della vera Fede » quale abbrac- 
ciò prontamente, e amantemente (ottenne anche 
a fronte dell' imperverfata tirannide. Converfits ad 
fidem ghritfo martirio corona tus ejl . Oli fe a' dì 
noftri fi rinnovante unsi bel prodigio! imperiamolo : 
non eft abbreviata manuf Domini. 

Fin qui le rifleflìoni contenute nel foglio del 
Confelfore , che ne dite voi Sig. Avvocato ? A me 
pare, che diano una forte feofia a tutta la mac- 
china della voftra voluminosi Diflèrtazione; e i 
molti puntelli de' nuovi libri non fieno valevoli a 
foftenerla. Di un altro pezzo devo darvi contez- 
za, ed è una lettera venuta da Roma , e comu- 
nicatami al Canonico, che rivede il pelo all' Efc- 
meridifta Romano. Non farà, che bene averla^ 
fotco degli occhi . 

Roma 3. Febbraio 1773. 

Cattiva nuova Sig Canonico! I Romani Cen> 
(bri anno data la fentenza , anno giudicato a fa* 
vore degli Anticori, e quel eh* è peggio pare che 
non ammettano appello per i Cordicoli . Conofco 
alcuni, che anno mano nell'edizione di queir Efc- 
meridi Letterarie di Roma; c non mi lembrano 
certamente di quefro carattere, che voglino ad 
occhi aperti imporre a' Jeggitori. Proponendo a cre- 
dere, che abbiano dovuto cedere alle altrui vio- 
lenze , e impattare quafi a forza il nome a chi 

^non 
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non ha avuta faccia di comparire (copertamene 

f>er non effere ravvifato . Chiunque pe ò fiali 
' eftenfore dei ragguaglio, che fi legge al foglio 
quarto del corrente anno in data de* aj. Gen- 
naio j è un grande Impoftore • Se ci li nega-. 
1* appello da alcuni , non ci fi negherà dal Pubblico . 

I. L'efemeridi fanno primo architetto delU Di- 
vozione al Cuore di Gesù come da noi fi pratica 
il Proteftante Goodvvino, e fenza metafore ci di- 
cono, che rAlacoque,e il Colombiere ( del Cat- 
Colici fmo de 1 quali finora non fi è dubitato da ve- 
runo) fieno difcepoli, anzi Fautori del Sociniano, 
c Arriano Goodvvino . E ficcoine il Colombiere 
accompagnò in Londra la Duchelfa di Jorcfo , che 
fu poi Regina d* Inghilterra , quando erano in vo- 
ga prelfo gPInglefi le fpirituali meditazioni dell' 
Eretico Goodvvino fopra il Cuore carneo di Ge- 
sù Criflo , vorrebbe far credere , che da queir em- 
pio Profetante, e non dalla Rel'giofa AUcoque 
prcndelfc motivo lo fcaltro Gefuita di promuovere 
in voce , e in fcritto la divozione al Sacro Cuore. 
Impoftura enormùTima ! Giovanni Lanfpergto v ìfe 
più di cento anni prima dei Goodvvino, deli 9 Aia- 
coque, del Colombiere, eflendo morto nel 15^9. 
eppure era divotifiimo del Sacro Cuore di Gesù , e 
ne promoveva il culto con gran calore. Balta leg- 
gere P Epift. 26. del Libro X. dell' opere intitolate mi- 
nori del LanfpergiO) viri erudi tijjtmi juxt a , ac ortòo* 
dcxa pietà: e pnefiantijfìmi come li chiama in fon- 
te dell'opera. 11 titolo di quella lettera 26. è il 
leguente. Cor Jefu Cbrifli quanta in veneratane , 
dtvotioneque baberi debeat ab iir % qui vitam J~uam\ 
corriere dtbeant . Udite come parla nella fua let- 
tera 
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tera . Procurate di avere una vera divozione al Sa- 
cro Cuore di Gerii Cri fio , forbente abbondante di 
amore , e mifèrkordia « e praticatela con efattezza» 
Unitevi coir affitto a queflo Cuore , e Radiatevi di 
penetrare in effo . Per mezzo di lui chiedetegli tutte 
le grazie , e pre fatate a D o i voflri efercizj ; poU 
cbè queflo Cuore Dìvno è il teforo di tutte le gra- 
zie , e la porta per cui dobbiamo andare a Dio , e 
Dio vuol venire a noi. Per animare la divozione ab' 
biute qualche Immagine del Sacro Cuore , collocan- 
dola in fi o » ove fpeffo rimirarla , affinchè rimiran- 
dola vi animiate a renderli i dovuti offequj , e in 
voi accenda fuoco d' amore . Potrefte ancora a mi- 
fura del vn/lro interno impulfo baciare teneramente 

fueffa Tmagine del Cuor di Gesù , e perfuadervi di 
aciare il vero Delfico Cuore del Redentore con 
intenzione d* imprimervi il voftro Cuore. L'Imma* 
ne del Sacro Cuore può dirli un ritrovato de 'mo- 
derni Cordi coli ; la Divozione al Sacro Re al Cuor di 
Gesù è architettura dell' Eretico Goodwino? Lan- 
fpergio fpeffìflìmo loda > e raccomanda quefta divo* 
zione nelle Tue opere ; e nella vita di S. Geltrude la 
magna, raccolta da Jui in cinque libri moftra che 
quaG tre fecoli prima di Goodvvino era già in piedi 
quefta fanta divozione , praticata da quefta gran fcr. 
va del Signore, che finì di vivere nel 1511.(42) 
Non fono dunque nè fcolari, nè fautori del Good- 
vvino P Alacoque, il Colombiere; Dovrebbe dirff 
piuttofto t Alacoque Difcepola di 5. Geltrude; e 
fcolare del Lanfpergio il Colombiere. (4$) 

II. Senza efitare punto, come cofa, che non 
ammetta eccezione veruna pubblicano al mondo 
letterario l'Efemeridi, che la Sacra Congregazio- 
ne de' Riti ha troncata ogni controvcrfia dicendo 

nel 



nel Tuo Decreto nìbil aliud agi , quam fymbolic* 
renovar't ce. Dopo un tale oracolo chi avrà ardi- 
re di parlar contro? Veriflìino , fé V oracolo non 
volefie (lenificare tutto P oppofto a ciò , che pre- 
tendono gli Anticori . Intanto dove va a tendere 
quella maliziola , per non dirla maliziona di faN 
tare lenza darne indizio veruno le parole quam 
renovari cultum jam infl'ttutum , che immediata- 
mente fieguono dopo il mib'l aliud agi , e prece- 
dono immediatamente il quam fymbolice renovari» 
Se le parole omeflfe fi Rimavano inutili allo feopo 
prefifiTo, ci voleva tanto frapporvi in loro vece 
alcuni puntini , com*è in collume* Ma ben (ì av- 
vedeva P eftenfore) che quel renovari cultum jam 
infl'ttutum , pregiudicavano troppo alla Tua caufa* 
e favorivano molto il fentimento de* Cordicoii . 
Dunque li tronchino , fi falci no lenza frapporvi il 
folito contralTegno , Lflfìnchè non fe ne avveggano 
i leggitori; perchè fa pendoli da una parte , che il 
culto già ft abilito y ffarfo ptr tutu il mondo , ab- 
bracciato da ma' ti Prelati, favor ito dalla Santa Se- 
de (come riferifee il Decreto medejimo) non era il 
culto ideato dagli Anticori , ma bensì quello pro- 
nioflò da* Cordicoii , e dall'altra parte leggendoti 
che quefto culto già iitituito fi ampliava da. la Sa- 
cra Congregazione con la concezione deil'O tfizio, 
e Meli a propria } ognuno 11 farebbe accorto del- 
lo ftrafalcionc delP Efemeridi , alleando negarti 
dalla Congregazione ciò , che dalla Congrega- 
zione fi concedeva . Perciò il tronchi , fi fa Iti , 
non vi fi frammetta nò fegno , nò indizio di for- 
te alcuna . Ora mi favonfea il Signore Eden- 
fore fpiegarmi in buon Italiano P orazione dal- 
la Sacra Congregazione approvata per P Officio, 

e Mef- 



c Mefla propria del Sacro Cuore. Ella dice cosi: 
Cotteci: quaefumus omnipotenr Deus , ut qui in fan* 
eitSJtmo Diletti Fìlii tui corde glorianter precipua in 
nos Cbaritatis tua beneficia recolimus ec. fecondo 
l'Efemeridi p?r il Cuore del Figliuolo di Dio fi 
deve intendere non il Cuore carneo , ma il fimbolico 
eh' è la carità. Dunque pregando in quella col- 
letta dovremo intendere così. Concedeteci Signore 
ve ne preghiamo . che come quelli , li quali gloriane 
doci nella Santina Carità del voflro Diletto fi- 
gliuolo rammemoriamo i beneficj /pedali della voftra 
divina canta ver/o di noi ec. Ma che bifticcio è 
mai quarto? Non fi vergognano di attribuirlo ad 
una Congregazione tanto illuminata ? fe fofle vi- 
vo l'eminentifiimo Galli, che ebbe gran parto 
nell'elknfione di quel Decreto, farebbe da una 
parte delle gran rifate, e dall'altra correggereb- 
be acremente l' abufo , che fi fa delle preghiere 
approvate dalla Sacra Congregazione . Ne ave- 
rebbero più animo gli Ant»cori di citarlo a loro fa- 
vore. La Sacra Congregazione per Cuore del dì" 
letto Figliuolo di Dio dee intendere una cofa di* 
ftinta dalla carità divina ; dunque non intende 
il Cuore fimboltco che è lo fteflb, che la Carità divi» 
na, ma intende il Cuore carneo , eh* è diftinto dalla 
Carità divina ( ved. Ictt. 6. c. 44 ) 

III. Spacciano fuor d* ogni dubbio V Efeme- 
ridi , che nella noftra divozione al Sacro Cuore fi 
è confi derato il Cuore di Gesù divi fi e fiaccatole 
ri* è fatta come una perfona . Via fu ce Io dicano elfi, 
fenza mandarcelo a dire, che fiamo veri , e per- 
fetti Hcftoriani. Che oftinazionc! fe la fon fitta 
in capo, e a tutti i patri la vogliono quefla fogna- 
ta divijìonc. Quafi in ogni libricciuolo , che tratta 
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della Divozione al Sacro Cuor di Gesù vi è chia- 
ra , e lampante la protefU , che non fi vuole in 
vcrrn conto divifo il cuore nè dalla perfonadel Ver- 
bo, nè dall' altre membra , che compongono 1* inte- 
ro corpo del Signore ; eppure non balta ."vogliamo, 
o non vogliamo la divifione fi fa, fi rinnova il 
Neftorianifmo . Che tefte caparbie! Mi afcoltino 
di grazia per pochi momenti . Se adorando il cuo- 
re Santi Aimo di Gesù fi confiderà, conforme pre- 
ferì ve il Decreto della Sacra Congregazione , uni 
tale adorazione pizzicherà ella di Ne (lori ani fino } 
Niu no farà così balordo, che non mi voglia ac- 
cordare quello dato» Or bene: come preferivo la 
Sacra Congregatone , che fi confiden il Cuoro 
di Gesù? come fimbolo di quel divino amore y con che 
l'unigenito Figliuolo di Dio vcftì carne umana , c 
eolla fua collante ubbidienza fino alla morte fi com • 
f 'tacque farfi noflro EJlmplare di manfuetudine ; e di 
umiltà', tanto ci prefenve nel fuo Decreto: e in 
quella f3rma appunto noi confideriamo il Cuor di 
Gesù; ficchè a gran torto ci fi rimprovera la di- 
visone de* Neftoriani > e le due loro adorazioni di 
Crifto feparate , Puna di Dio Verbo, L' altra di 
Dio Uomo. Lo provo: fe in adorando il Cuor 
di Gesù io confiderò l'amore, con cui fi è fatto 
uomo per me , con queir adorazione non può dirfi, 
che io deludo in conto alcuno tutta intera 1* uma- 
nità, che anzi 1' includo politi vamente , e 1* ab- 
braccio : dunque non divido il cuore dal rimanente 
del .corpo . Se in adorando il Cuor di Gesù io confi- 
derò le virtù , di cui il Signore fi è fatto Maeltro , 
ed eleni piare j con queft' adorazione non divido 1* 
umanità dalla perfona del Verbo ; anzi le unifeo > 
e le congiungo Grettamente ; poiché 1' una lenza 
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l" altra non formerebbe un perfetto efemplare . L* 
errore dunque none noftro , perchè nè direttamen- 
te, nè indirettamente P ammettiamo. Ma Terrore 
vi è. S? vi è, farà di chi fenza criterio e alla 
cieca (tende, e adotta gli eftratti de* libri (45) che 
però (che che ne dicano gì* Efemeridilti ) n >n la- 
rderemo di ufare , e iniìnuare querta f >rmu!a di 
adorazione : Vi adoriamo cuore amabiltjftmo , e aman» 
tijjtmo di Gesù ? Che fé pur vo^l ono , eh? la ri- 
gettiamo procurino di ottenere prima .da.' la Chic- 
fa la riforma ,e correzione di quella preghiera ; 
vieni Sunto Spirito , e accendi del tuo bd fuoco % cuo- 
ri di tutti i Fedeli. Ma llccome non otterranno que- 
lla correzione della Chiefa, cosi non otterranno 
da noi la bramata riforma. 

Ora andate a fidarvi fulla tetti monianza dell* 
Efemeridi , che il Monitorio Blafiann fia un pò fcola- 
(lieo ti , ma dotto , e di fana dottrina , che V An. 
tirretico dot giano fia un te/oro di fublime Capienza , 
che le Lettere aggiunte fieno del gujlo più raffinato » 
Chi è trovato più volte in fallo , non menta gran 
credenza: dilli pili volte; perchè più volte li fo- 
no preti ncir Efemeridi de'groflì granchj j fe per 
ignoranza, o per malizia, non è qui luogo da... 
decifrare quello Mìftero. Le belle proteite , che 
Don Tale, che Fra Quale anno voluto onninamen- 
te così, non fono difcolpe molto onorevoli: fono 
più torto nuove colpe. Mi fa ogni giorno un leco- 
lo vedeje gli Elogioni che fi faranno fenza dubbio 
nclP efemeridi ad una lettera iftruttiva dt un Tso» 
logo Romano ad una Monaca fua parente. On qui 
sì , che i poveri Cordicoli avranno il retto dei car- 
lino. Mi & fuppone» che dia già fotto la penna 
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di perfona, che non è> molto portata a ferbar li- 
min ne' funi mp . Pei ifcapricciarfi è capace 
à' fcappuccurti. Di%mm Patella operculum.Dìcz 
p"rò quel che %h aggra la : le lue lodi non ere- 
Peranno n-ppure una dramma dì p»egio a* li- 
bri . che ne fono deftituti ; ficcome i fuoi biafimi 
non faranno mai per recare il menomo pregiudizio 
a* libri veramente buoni. Non lafcierò a tempo, 
c a luogo, farvi avvinato di quanto accadcra . In- 
tanto eonfervatemi l'antico voftro afletto , e fono 
con tutto PolFequio Umilifs., Devotifs, Obbliga- 
tifs. fervo, e amico NM. 

Sig. Caromiilo i ferri fi van ribaldando forte- 
mente. I C^rdicoli vi fi ftringono alla vita di ma- 
la maniera; e i voitri apologim non li veggo mol- 
to acconci a ripararvi. Cotefto Tribunale Cenfo- 
rio j fe procede per le vie , che accenna la Lettera 
Romana, fono guai. Ho prefo a leggere l'Apo- 
logetico del Tecamo ftampato ultimamente in Ve- 
nezia, giacché Roma non vuole imbrattare le fue 
(lampe per opere sì fatte. Mo già terminato i4 pri- 
mo libro , dove per tutti i nove interi Capitoli 
tratta del vero fenfo del Decreto della Congrega- 
zione de' Riti ; e non fo come y fe prima i voitri 
argomenti fu tal puntomi parevano tanti oracoli, 
ora mi fembrano mere fofitticherie. Non dubito, 
che voi troverete che ridire per rifpondere alle^# 
ragioni dell' Avvertano ; ma badate di non far gio- 
cargli di parole, e di appagarvi di ogni apparenza 
dì ragione. Ve ne ho pregato nelle altre Lette- 
re ; torno a pregarvenc in quella per voftro de- 
coro; nè vi fidate di chi vi viene attorno per lu- 
finearvi; L'Autore dell'Apologetico è di buon-. 

nafoj 



nafo; fiuta da per tutto, e fcuopre la forgeur^ 
v d'ogni ^attivo odore. Stavo per cominciare ii 'c- 
c^ndo libro delP Apologetico , quando ne fui di- 
ft >lro da un foglio prelevatomi a nome del Con- 
fVflbre di Monache , pregandomi a 1 ^erlo atten- 
tamente. Ne faccio partecipe ancora voi . E' que- 
llo un* Eftratto di un allevo della Congregazione 
drgli Eudifti in Francia (46) chiamato Monfkur 
Savoy, il quale nella feconda parte del fuo libro 
de* Doveri Ecclefiaftici (rampato in Parigi 1761. > 
parlando fui zelo, che deve avere un Sacerdote 
della Gloria di Dio §. 2. pig. 30& dice co*ì. 

Non poffb qui paiTare fotto lìlenzio una Di- 
vozione, fulla quale fi è compaciuto il Cielo di 
verfare quafi a' noftri giorni le più cop ofe bene- 
dizioni s voglio dire la Divozione al Sacro Cuore 
di Ge<ù, Divozione foda , cui l'autorità de 1 Som- 
mi Pontefici , lo zelo de* Vefcovi , la pietà de' Fe- 
deli 9 P efempio eziandio de' Sovrani anno concor- 
do a ftabilire, e a propagare quafi in tutte le par- 
ti del Mondo Criftiano. Divozione prcziod agli 
tìcchi deila Fede 9 che ha per oggetto, per fine ? e 
per principali pratiche la gloria di D o, P Edid- 
cazione del Profilino , la fantificazione delle anime ■ 
Divozione infinitamente vantagg ofa , che tende 
unicamente a riaccendere fra noi il fuoco del di* 
vino amore predo che (pento in tutti i Cuori in 
quefti tempi di tiepidezza , c d'indifferenza, ne' 
quali Iddio è appena crefeiuto , Qua! cofa pià pro- 
pria a ravvivare in noi il fuoco delia divina cari- 
tà , quanto il proporci per oggetto del noftro cul- 
to il. Cuore fommamente amabile di Gesù , Cuore 
Sacratilfirao , centro d* ogni perfezione porgente 

Ci. di 
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di tutte le grazie, modello di tutte le virtù, og* 
getto eterno delle adorazioni degli Angeli , e de' 
Santi. Il fine, eh? vien propoftoin quefta Divozio* 
ne, i vantaggi che fé ne ritraggono, i frutti di 
benedizione che ne rifultano per tutta la focietà 
de 1 fedeli, debbono ifpirare antietà in tutti i Cri» 
ftiani per abbracciarla, e zelo in tutti i Sacerdoti 
per aumentala ne' luoghi , ov* ella è già labilità, 
e per iftabilirla in quelli, ove non è ancora cono- 
feiuta • 

Alla Divozione del Cuore adorabile di Ge« 
sò fa di mestieri unire quella del Cuor di Maria» 
il più bello il più Santo di tutti i Cuori dopo quel- 
lo del Salvatore; immagine Ja più perfetta del 
Cuor di Gesù, e che ne ha efpreflTe sì vivamente 
tutte le virtù, e tutti i tratti . Quefti due Cuori 
ciTendo flati uniti sì intimamente in terra , com elfi 
lo fono, e lo faranno eternamente in Cielo , noi 
non dobbiamo fepararh nella noftra Divozione./ • 
Un Sacerdote zelante nel pubblicarle grandezze 
del Cuor di Maria non dee reftringerfi a rilevare 
ì privilegi di quello Cuore puro, cui la menoma 
ombra di peccato non ofeurò giammai neppure per 
un iftante; dee foprattutto impegnarti di deferive- 
rc un cuore collante, fedele nel corrifpondere a~» 
tutte le grazie, onde fu colmato da Dio. Cuore 
raiTcgnato in tutte le prove, alle quali piacque al 
Signore di efporlo , e generofo nel fare tutti quei 
faenficj, che ne volle efigere; Cuore finalmente 
così ripieno d'amor Divino , eh' elfo foio amò più 
Dio, che noi potranno amare per una intiera e ter - 
nità tutti i Santi , e tutti i Serafini ♦ 

Sig* 
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Sig. CammUIo riveriti Aimo.' Non è Dunque 
la fola Suor Giovanna (47) di Vtrfaglics (che i 
voftri apologifti la fpacciano per una Ipocrita ) ; 
Nè fono i foli Gefu'ti , che abbracciano , c pro- 
muovono qu fta Divozione . Trovo pur troppo 
vero quanto mi dille lo fcorfo Settembre in Loreto 
un gran perfonaggio , che la Divozione al Cuor 
di Gesù è a* dì noftri il di flint ivo delle per/otte da 
bene ; e quanto più vado avanti nella lettura del 
Teramo tanto più Tento affezzionarmic» . Quefti 
nel fecondo libro del fuo apologetico per interi 
fettantuno capitoli feguita paffo patio tutti gli ar- 
gomenti ,e ragioni della noftra Differtazione Com- 
monitoria, fenza perdere mai di v.fta il punto prin- 
cipale della controverfìa ; non lafcia indietro alcu- 
na cofa , che meriti o dilucidazione, o foiuzione; 
fa vedere chiaramente > che la Divozione de* Cor- 
dicoli non contiene cofa alcuna di falfo, nè im- 
porta feparazione nella perfona del Verbo ; non 
induce colle fue invocazioni in errore i Fedeli, 
né introduce nella Chiefa colle fue Immagini no- 
vità moftruofe , non ammette rivelazioni erro- 
nee , nè tìnge miracoli ; non fi oppone a* fen- 
timcnti de Padri , nè vilipende le Sacre Con- 
gregazioni . Dà tutto il rifalto alle voftre oppo- 
fizioni | e ne fa vedere il debole ; moftra a tem- 
po > e a luogo gli abbagli prefi in materia di 
latto, e di dottrina, e non pochi, e non tutti 
leggieri; in una parola forma col fuo Apologetico 
una metodica foda , dotta , compita rifpo.la a tutti 
i volili libri. Chiaritevi con gli occhi proprj ; le 
1* Apologetico è penetrato in Olimo, molto più 
farà giunto in Roma* Scorretelo, e vedrete che 
non v'inganno. Non 



Non r abbiate dunque per mate mio Signor 
Avvocata. Le difficoltà promolTevi nelle nve lettere 
d^Il* anno, fcorfb mi avevano quafi fatto pentire 
d' eflermi dich arato per voi. L* Antirettico le Let- 
tere aggiunte, la lettera Eruttiva, Petratto dell* 
Efemeridi . a dir giufto, fono piuttofto parto di una 
fa nta fi a. alterata , che d'intelletto ben difcip.inato. 
L Apologetico ha finito di determinarmi . Con vo- 
li r a buona pace non fono più Anticore ; fono Cor- 
dicola ancor io . Fatemi V onore di crederlo ; non 
mi muovo per capriccio , o per impegno ; mi muo- 
vo per raziocinio , e per cofcien7a . Se poi quello 
Ben -detto Tetamo s* induce a fare dei fuo Apo- 
logetico Latino una T adu/ione Italiana con qual- 
che breve dilucidamelo ali' indegni trafporti de' 
nuovi hbii ufuti in voltra difefa* tenetelo pur per 
certo: non folo gV intendenti di Filofofia $ e di 
Teologia ; ma ancoia le perfone più fcmplici , e 
p ù volgari comprenderanno 5 che tanto furore con- 
tro ia Divozione del Sacro Cuor di Gesù , è uri 
veriflimo pretefto; la cola oggimai di troppo ne- 
gli occhi, ed è innegabile (40;* Quanto mal vo- 
lentieri vi ci veggo in quello arr.ngo l non vi man- 
cano certamente i necclfarj lumi; prevalercene* 
Non lafcierò per quello di rimanervi eftreraamen- 
te obbligato per la ìofterenza avuta con tante mie 
filaiìocche , e vi allicuro, che faiò fompre qual< 
mi do il yanto di elfere flato. 

■ 

Ofimo to. Febbraio 177». 
R N. 

FINE DELLE LETTERE • 

•Ali. 
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ANNOTAZIONI 

ALLE LETTERE AMICHEVOLI 

DI R£TTfi AL SIGNORI 

AVVOCATO CAMMELLO BLASI. 



fi) /^V Uali fono l'Opere dell'Abate Domeni- 
co Pannelli fopra San Liopatdo, Saru. 
Vitaliai v M San Benvenuto Vefcovo di Oiimo . Le 
D ifertazioni del Sig. Don Filippo Vecchietti in- 
torno agi' impieghi foftenuti nel fecolo XII. de_# 
Gentile Vefcovo di Ofimo ; intorno ad una pro- 
mozione di Cardinali fatta da Niccolò II. nella 
Città di Oii.no ec. La ferie de'V-*fcovi Oiirmni 
del P. Marone Scolopio , e del P. Zaccaria Ge- 
futa, c le intigni lezioni degniflime di ftampadi 
Monfig. Compagnoni fopra gli fteflì Vefcovi . 

(2) A lode di Ofimo potrebbe aggiungerli la 
bella Pittura del Coro nella quale vengono rap- 
pefentati i principali Santi della Chiefa Ofimana 
( che non fono cosi pochi ) lavoro dell' eccellente 
Dipintore Pefarefc Abate Lazzarini. 

(j) Vegganfi le oflTervazioni Critiche fopra i* 
antichità di Cingoli opera eruditiflìma • 

(4) Mortralo chiaramente il titolo di Patri' 
z>h OJtmano porto dal Sig. Blafi ftl frontefp zio 
delle lue oflèrvazioni Italiane , e quello di AhxU 
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wttes nella prima linea della Di fluitazione latina; 

(5) Prefe in quefte a confutare il Sig. Rlart 
un Panegirico fui Sacro Cuore di Gesù tradotto 
dal Francefe ; ma con fuccelìo poco f -lice ; perchè 
vedendo il celebre Abate Lodovico Preti P infuf- 
frllenza delle Critiche Blafiane , riftampò nel 17^?. 
il medcfimo Panegirico nella fua nobile , e fcelta 
raccolta di Ragionamenti in lode del Santitììmo 
Cuore di Gesù . 

(6) Vanta fpefliflimo ilSig. Blafi, di adottare? 
fcrunolofamente nelle Tue opere i l'entimemi di 
quei due gran lami della Ch : efa Cattolica Ago- 
ftino, e Tommafo; ma conviene dire, che il tat* 
to non corrfponda al detto; altrimenti non fareb- 
be crefciuto tanto l'elenco de' fpropofiti Blafianì 
in o^ni pene: e, elenco, che farà preriifo all'ope- 
ra Mjaiftrale, che quanto prima doverebbe vede- 
re la luce , e feguiterà palio paflb l' Opera del 
Elafi. 

(7) Ancor che la parola Commonltorltm po- 
tette uùrfi , come 1' ufa il Sig. Blafi per aggetti- 
vo ( del che la Latinità non dà cfempio ) non 
può negarli , che le grandi Iodi dategli a mani 
piene dagli Approvatoti dell'opera, non l'abbia- 
no «enfiato un poco troppo ; fino a porgli intefta 
di fare non folo il Maeftro, ma il Sindaco, il Cen* 
Tore, il Correttore a chi ? Lo vedremo infeguito. 

(8) Cioè nel lib. 8. , al cap. 1 12. della prima 
edizione di Venezia . 

(0) Non fo fe fia un mero fofpetto, che la 
mano'Maeftra , che fece all'opera del Blafi le an- 
notazioni , non abbia badato a quello tafto ; altri- 
menti con una buona fiiaftrocca di autorità e an- 
tiche, 
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t'ch?,e moderne, che fi trovano in moltiiìhi 1 li- 
bercoli, avcrebbe caricati ben bene i Teologi ac- 
cennati dall' Avvocato; e il Berruyèr per diritto, 
e per traverfo farebbe flato concio per le fefte^ 
più di ogni altro . 

(io) Non negherà il Sig. Blafi, non neghe- 
ranno gli Approvatori della di lui opera il grado 
dottorale al Cirdinale Bellarmino. Ora queiti nel 
lib. ir. cap- 4. del Purgatorioper provare contro 
Lutero, che le Anime purganti fono certe, eficu- 
re di loro falute , fi ferve con altri Teologi dì 
quello argomento. Che da una parte fono giudi- 
cate fui finire della vita prefente, e dall'altra-, 
anno rivelazione della loro fentenza . Da quella-* 
parte dunque doveva il Sig. Blafì attaccare la ri- 
velazione Alacoquiana, e laverebbe fatto con^ 
qualche maggiore apparenza di verità , e non at- 
taccarla da quella parte, da cui l'ha attaccata-*. 
Benché a dire giufto neppure quello attacco avve- 
rebbe forza. Quello che importa alla Fede (ben* 
chè verità di tede non la riconofea Natale Alef- 
fandro Ifthor. Ecclef. fato IV. diflert. 45. p op ( 
±. in refponf. ad obiecì. quinta, e tragga quefto 
fuo fentimento da Santo Agoftino ) quello dico . 
che importa alla Fede affinchè a noftro potere ci 
allontaniamo dal penfare di Lutero fi è I. che le ani- 
me del Purgatorio non fieno incerte di loro fai- 
vezza, come fognò Lutero li. che fieno ftat^» 
giudicate , e lo conofeano . Ora la rivelazione 
attribuita alla Ven. Maria Margherita non fi oppo- 
ne ad alcuna di quefte due Verità . Non fi oppo- 
ne alla prima , perchè anzi vuole , che abbiano 
un* indizio di Vrcdeflinaziionc , e quefto certo per- 
chè 



chè fuppone una certa notizia di non odiare t)hi 
Non fi oppone alla feconda, perchè alla cogni- 
zione di elTere fiate giudicate , e della loro Temen- 
za non è neceflario , che fu (tata rivelata loro di- 
rettamente la fempiterna loro fallite ; ba<ta cho 
conofeano di non efiere dannate nell' Inferno , per- 
chè della finale fentenza abbiamo indub>tata noti- 
zia , e dalla cognizione, eh ? Lidio loro imprime di 
non odiarlo, come i dannati, baftevolmente pof- 
fono raccorlo ; nè tocca a noi di preferì vere a 
Dio i modi, con che vuole a ciafeuna pai fare la 
fua forte, mailìma nente che tutte le riunire di- 
vifateci da* Teologi fono contratture più omeno 
fondate, maniere con^hietture . 

(11) Legga il Si^. Avvocato il Craflfet net 
Libro infoiato : La vera divozione verfo MaricL* 
Vergine Part. i. tratt. I. q uelt. 6. e ved à come 
parlano comunemente i più autorevoli Padri deila 
Divozione a MariaSami(u\na,e (non vuole pren- 
derfi quello incommodo* oda come a San Brinar- 
do faccia eco il Serafico San Bonaventura in Piallo* 
X. Qui acquirunt grattato Mari* agnojcuutur 
Qivibus Farad Ji , & qw babuerìt butte cbaraólerem 
adnotabitur in libro vitce. 

(12) Il Sig. Biali non fi molln molto facile 
adammettcre miracoli 1 Tuttavia legga il Gallìflfcc 
2. part. del Aio libro intitolato* Di'ecc iienia 
della Divozione al Sacro Cuore di Gesù pig. 8. 
e opera che riveduta, e approvata da Monlìg. 
Lambertini Promoture allora della Fede, fu nei 
1726. dedicata dall'Autore a Benedetto XIII., c 
trafportata poi dai Latino ai Francefe dall' Au- 
tore medefirao fu nel 174?. dedicata a Benedetto 

' XIV. 
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afcefb al Trono Pontificale. Forfè non fa- 
prà rifolverfi il Signor Biafi a riconofccrr per 
miracolofa Piftantanea guarigione di Sunr M ria 
Angelica , che in una notte e con poca - an- 
zi niuna fiducia ricuperò da Dia il moto libero 
delle Tue membra già da tre m Ti aflìJerate , e_> 
fenza frnfo per interceflìone della Ven. Su^r Ma- 
ria Margherita già morta, e per mefczo di una di 
lei camicia; non faprà rifolverfi dico a riconófcerla 
per miracolo^ fulla parola di Monfignor Languet 
Vefcovo Diocefano, che dopo lungo diligente efa- 
me dichiarolla per tale nelle forme. Li Vefcovi 
non anno gran fortuna col Signor Blafi ; forfè !' ave- 
ranno migliore i Medici, e i Medici Francefi del- 
la facoltà di Monpellieri ; legga dunque V operi-, 
del GalJirTet nel loco citato , e vi ritroverà con- 
fettata da' medefimi per miracolofa la fuddetta, 
i.lantanea guarigione, e apprenderà a parlare con 
maggiore rifpetto di Suor Margherita Alacoque • 

(13) Legga il Signor Blafi il Petavio de In- 
carnatione lib. XV. cap. 7. num, j. e vedrà quan- 
to fuoni male in bocca di un Criltiano , di un Pa- 
trizio , di un Sacerdote il titolo di Cenacoli , eh* 
egli gitta in faccia fpelììujmo a* Divoti del Sacra 
Cuore nelle maniere più difprezzanti , e ridicole. 

(14) E già ne va fentendo delle belle ilSig. 
Blafi per bocca anche del badò volgo , che lo ri- 
paga della Ite fra moneta, chiamandolo, e certa- 
mente non per onore P Avvocato Anticore* 

(15) A' quali (travolte maniere di dire con- 
ducè mai r impegno ! Cu$re Spirituale fi chia- 
ma la volontà amatrìce, perchè in qualche guila 
fi fai vi, che l'oggetto della Feftà dei Sacro Cuo- 
re 
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re non fia per verun modo il Cuore carnale <B 
Crifto, eppure fia un Cuore. Sarà dunque anche 
il Blafi un CordicolO) ma Spirituale , anzi meta/o» 
fico. Senza invidia. 

(16) Cercano i Teoligi , fé all'Umanità San* 
ti (firn a di Gesù Crifto oltre il Culto di latria , che 
le fi dee per I* unione col V?rbo, le fi poif, dare 
alrro culto inferiore d' Iperbulia per la Tua eccellen- 
za creata. L'Angelico S. Tom naf> ^. pir. qu?ft. 20. 
art. 2. rifponde COSÌ: dicendum, quoi pcnt Capra art* 
1. dìftum e(l y bonor adorationis propria drbetur bypo» 
ftafis fubfijlenti s tamm ratio honoris potefi effe ali" 
quid non fujfiflcns , proptrr quod bonoretur pestoni, 
eui illud ine/i. Adoriti* igitur bum tnitatir Cbrifti 
dupliciter poteft intelligi \uno modo ut Jtt efur t im- 
quam rei adorata ; & Jtc adorare carnem Cbrijli 
nibil eft alia d , quam adorare Vcrbum Dei incar» 
natum ; ficut adorare v?/Ìem Regir . nibil aliud eft^ 
quam adorare Regem Vefiltum ; & fecundum boc 
adoratio hfumanitat'r Qbrlfli eft adoratio Latri*. 
Alio modo poteft intelligi adoratio Hum tnitatir C6n- 
Jli per feti* omni munere gratiarum , & fio adoratio 
Humanitatis Qhrijli non efl adoratio Ittna y fcd a do* 
ratio dulia (cioè) non cujufcunque foggiunge il Santo 
nel rifondere al primo argo mento , fed cujufdani 
eccellenti, t , quam byperduliam vocant >)Ita lei! Cct 
ut una & eadem perfona Qbrijli ad wttur adoratio* 
ne latria propter fuam ditnnitatem , & adoratìone 
dulia propter perfettionem Humanitath . Da quella 
fentenza del Santo Dottore , traggono mole» anti- 
chi Teologi , come può vederfi preflb Fra Biagio 
della Purificazione Carmelitano Scalzo nel mio 
Trattato de Adorationc ftampato in Roma •' anno 
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1678. Difput; 2. dub. 3. traggono dldo potcrfi ali* 
umanità di Crifto , fe prcfcindafi dal Verbi* , a cui 
è unita, dare per le Tue particolari eccellenze, e 
per gli altri doni di grazia un culto inferiore d' iper- 
dulia. Chi Jeguitafle quefta fentenza doverebbe 
per confeguenza affermare, che al Sacro Cuore 
di Gesù quando anche (i confiderafle come diftm- 
to dal Verbo, farebbegli dovuto per altri fuoi 
titoli il culto d' iperdulia . Ma aitai più mi piace 
(come al parlare de* Padri più conferme, e più 
lontana dal trarre in errore il Popoletto non av- 
vezzo a certe fcoJaftiche fottigliezze). la dottri- 
na del Petavio de Incamatione lib. XV. capi 
& 4. che alia Umanità di Cnfto non pofla pra- 
ticamente preftarfi che un foto culto , o movimento 
di animo alla dignità di lei fottomeflò, il quale per 
le diverfe ragioni , onde fi prefta potrebbe dirli 
e di latria, e d' iperdulia; ma in realtà è un atto 
folo , da chiamarli per il motivo prevàlente atto 
di latria. Però lo Scrittore della lettera aftenen- 
dofi da si fatte brighe fcolaftiche , fa bene a ftar- 
fene fui cqlto di Latria , e al volerlo dato folo al 
Cuore di Gesù per E ipoftatica eccellenti dima unio* 
ne col Verbo . 

(18) Troppo ciecamente adotta qui V epifto* 
lografo i fcntimenti dd Sig. Blafi, eftima un gran 
Dottore in hoc maxime rerum genere , cioè in cofc 
fìlofofiche Benedetto XIV. Km afumerent , così ri 
Blafi parlando de* C ìrdicoii pag. ? . Hon afiumercnt 
ut arbitror arduam, & pericohfam provine am re- 
feìlcndi) &confutandi rationes, ex ad ver/o JtanteKsr 
frobatatBeuedi&o YLW Dottori fummo, & in hoc m*. 
xme rerum facile genere frweipi. Non contraQara<( 
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a quel gran Pontefice anche quello pregio ; a que* 
fta eccezione peiòdi Benedetto, fi è nfpofto, e per 
•quanto ne pare a me , non male. Che TEpiftolo- 
grafo . che fe n'è flato Tempre in Ofimo , non fap- 
pìa la rifpolta oata all'eccezione di Benedetto , è 
una ignoranza degna di feufa • Ma che non la 
fappia il Sig. Blafi MlTato da gran tempo in Roma 
che fa profeflìone di erudito, che per ben due vol- 
te feri ve contro i Cordicoli, e una ignoranza trop- 
pa moltruota > e- forfè ancora malizi ofa « Sappia^ 
dunque ciò , che doveva fapere molto prima, che 
tjuei Cordicoli , li quali fecondo lui deporrebbero 
Ogni penderò di confutare le ragioni dal gran Be- 
nedetto approvate, non Hanno deporto; anzi nel 
176$. come può leggerfi nella Porzione ftampata 

tag. 19. num;'57. per bocca dell'Avvocato Giani* 
atiiìa Alegiani alzano la voce, e dicono. D/rt 
h*c apud omnsr certa funt , duo incerta , & a Pbi- 
lòfovbif deputata . Certum eft apud omnes primo , 
Cor bumàmm ejfe in ftnfu mox cxplìcandt> fontem , 
Oc veluti frmum originem omnium virtutum , & af 
fftfuum . Certum eft fecundo pariter in finfu inox ex- 
pipando , effe eorundem Sedem . Quomvda utrumque 
fit explicandum incertum eft , & dfpututionikm ikr 
noxum. Quod apud omnet certum efi fuppwmuf ; 
quoti a Pbilofopbis difputatur 9 nec a no/tra petitio» 
m fuppohitur , nec fi illi annuat Sacra Congrega* 
to, ajuo more. S^pienter bacJenujfervato aoftinen- 
di a definieniis incerti: Pbilofopbcrum fententiis , di- 
fiedt. Utrumque pianius explicemur . Qeneratm 
ioquendoy fréccffhe nempe a modo^ a corde tumquam 
fi fonte 3 &. origine fluere omnes affitclus , ut a fen- 
fibus externis fiuuru omnes fenfaùones^ ita certum 
; efi ì 
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tfl , ut & a neminc, quod fciamus negetur % & una 
b*ec fit tùt'ms bum mi -e tris v x . Ex bit animi 
m$tibut fequi in t idem to de quafdam \fcnfibilt timprt >f- 
fiones diverfar prò diverfitate affcCtuum , & a fu* 
uniufcujufque quotidiana exper'entia docetur . & pa- 
Ut legenùbus Santi orum vitar. Cum enim in bit 
viviaiores , vebcmentiorefque fint motur animi 'Vali* 
dioret . & aliqua>do piane m-rabilet impreffwnet in 
e$rum cor di bus effichtnt . Hcec igìtur tamquam cer* 
ta merito a nobis fupponuntnr . Duo autem a Ha in* 
certa funt a pud Phtlofopbos. Prtmum c[i num cor bu* 
manum ita font fit , & origo affecluum animi 5 ut 
fiwu' fit cwprin ip'um p^yficum,vcl folum caufa /»• 
flrumental's mediata ; vel immediata eorundem ; qua 
queeflio ad cmnet Jenfus ctiam externos pertinet . Alti 
pritnum. alti aherum docent ; at quafiio beee modum rei 
explicandi attinrit , non ìpfam rei Jubfiantiam , cum 
utriutque fent entra Patroni quamtumvls fib't adver* 
fentur , in eo conveniat , ut d : cant , cor effe fontem 
omnium affecluum . Alterum quod apud Pb'lofopbot 
in qutefiionem vocatur^ & mijlcrium quoddam na* 
tura bumano ingtnio pian): imperviuni vocari potefi % 
eft , auomodo cor cum res materiali f fit animam fpi* 
rttualem ad fuos affeclut determinet , & anima % 
qujc fpìritualit e/I, per aff- ciuf fuos ffiritualet c$r 
determinet ad imprcfponct , affeciionefque materiale* 
qu<* ex ilht in corde jìquuntur, quae duo nec d no* 
bit tanquam certa fupponuntur , ut diximut in no/ira 
Vet itione , nec fi illi annua t Sacra Congregalo rfuid* 
quam de ittit definiv'ffe attt dici , aut inferri pottft. 
Catcrùm itquendo in genere , & prjtdfive a tyòtlOy 
cor effe fontem & fedem omn : um virtutnm , & affé* 
fiuum prkter uniufcujufque experientiam certum efi 
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ex locutìombnt tum ab Eccle/ta , tum a Scriptum 
Mdbibcri Jolitif Ha intefo il Sig. Blafi ? Eppure è 
egli uno di quei non pochi , che fi turano le orec- 
chie, pei non fentirfi replicue contro? Per altro 
o comprincipio, o nò, che fia il Cuore, il Sig. 
Blafi, che venera le cinque Piaghe non doverebbe 
fu quefto punto fondarli molto . Egli buon Teolo- 
go non meno che buon Filosofo, le crediamo agli 
Approvatori della fua opera , non può ignorare 
la gran voga che ha pretto i moderni filolofi la-, 
fentenza, che le fenfazioii efterne formali non 
facci anfì nella mano , nel piede ec. ma tutte nel 
cerebro . Però il dolore di Crifto farà tutto flato 
formalmente nel cerebro ,non nelle mani , nei pie- 
di ec. Nulladimeno ceflerà il Signor Blafi di fare 
onore alle Piaghe , per adorare il folo ce- 
rebro di Gesù Crifto > Ci permetta dunque eoa 
tutta la filofofia moderna , ci permetta onorare il 
Sacro Cuore per quelle molte ragioni , che fono 
comuni a tutte le (aerate membra di Gesù Crifto, 
e per que41e particolari , che fono proprie del Sacra- 

Siifimo Cuore, ancorché non folfc comprincipio 
\C\co degli umani affetti. 

(19) 5 con ragione: fpecialmente fe con 
IJ Aquila, Simmaco, e il Cardinale Gaetano Spie- 
ghili fecondo i originale Ebraico, che ha Apb 
ìpieghifi dico non infaciem^ ma in nares . Gian 
figura finecdoche , perchè le narici ) voglianfi rnef- 
ièper il capo. 

(zo) Sicuro che polTono darfi teftiraonianze^ 
più chiare. Vegga il Signor Blafi col fuo lodatore 
jep ftolografo, giacché .vogliono, cj« fi ftia all' 
autorità dell* Angelico S. Tom mafo a vegga 1. par. 
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quaeft. 16. art. 8. ad 9. Dicendum quoti una p r$ 
corporis dicitur effe princ'tpalior quam alia proptfr 
potentias diverfas , quarum font organa part-r cor* 
porif ; qua en'm efi principalioris potenti* organum y 
afi princìpalior pars corporif , vel qua etiam eidem 
potenti* defcrvii* Ora chi può duo tare che tale 
non ùd fecondo San Tommafo il Cuore r 1 leggìi» 
I. par. q uscii. 75. art. 1. in corp. Cor principium 
motus in animali legga 3. part. quxlt. 90 art. 3. 
ad 3. Quidam parte s in toto babent ad invicem or* 
dinem virtutis ,ficut partes aaimalis , quarum ptima 
virtute e/i cor . Ma legga foprattuteo V cpufcolo 
de motu cordis , e vi troverà Tornigli inti cole mol- 
te % e più forti , e concorda 1* Angelico Dottore 
co'fentimenti degli antichi Fi ìofofl , Medici , e Pa- 
dri. Odafi S. Epifanio nelP Ancorato num. 76. 
Quam ( mentem ) confuevit fcriptura uocare cor , 
quid dux efi. , ut ita dicam , & Auriga totius bo- 
minis . Sono elleno chiariilime quelle teltimo- 
nianze. 

(21) Pare che il noftro Epiftolografo tradu- 
ca S. Tommafo nel beUiflimo opufeoio de DUe* 
ftione Dei, & proximi cap. 19. Parla ivi il Santo 
Dottore del precetto della carità , e afferma , che 
il Cuore excitatur pracepto , ut Juo modo cooperetur 
ad clicicndum attum vita gratuita . Tocca quelto 
punto il Signor Blafi, e kpete ci dice nella nota 
a cart. 110. cola voglia intendere il Santo così 
dicendo? No» alio rcfpexit ì quam ad banc radi* 
cem remotam^ quatenus nempe plerifque licet recen* 
tioribut Vbilofopbis refragantibus , cor efl prmcip.um 
totius corporis. Sentiamo ora S. Tommafo meaefi- 
aio > e vedremo , che il Signor Blaii non ha fac- 
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ro graz'a di cnolinre il punto . Katura banani Cor- 
di* cognata -/è .filoni dUettionis , ut patct ex jex 
pnpttct itibur ejur ; c/i enim cor in complexione ca- 
li dum , & Jtccum ; b*c eji ignea natura ;ficut na- 
turale yiica cree/i (digr*ziu afcoìti ilSg. Hlafi; e 
nan lì i It a^a in altro )vù<e naturale efi cordi amati" 
do arder*. Indi f^u'ta 1 S^nto Dottore a Ip.c- 
garc le qualità dei Cuore n.to fatro per amare, 
e conclude. Cor ergoquodefl fecundum Pbilojòpbum 
horgina'e d m : cilhvn vit* naturali* , exdtatur prx- 
cepto , ut coboperetur Juo modo ad elciendum attum 
vita pratutta... . efì etiam fecundum Arijhtilem 
primum erganum fentiendi , & ideo congrue primi 
mandati aflio ab ipfo , & per ipfum debet Ccnfioi- 
lis fieri • Due cofe dunque fa il Cuore fecondo 
S. Tommafo I. coopera Juo modo alla Carità in 
quanto quefta è atto vitale , e il cuore c principio 
e fede della vita naturale; II rende fenubile la— 
fletta Canta, come organo del iènt mento. L'ef- 
fe re principio della vita naturale, l ettere primo or- 
gano del Jent intento , non è V efl'ere puramente 
principio di tutto il corpo, che farebbe una radice 
remota folamente deil* Amore , come vorrebbe dar- 
ci a bere il big. filati. 

(22) Giacché il Sig. Blafi ha Ietto il voto di 
Benedetto XIV. comporto quando era Promotore 
della Fede , potrà con guiìo leggere la grande 
opera de Canonizatione ftampata quando era Car- 
dinale di Santa Chiela , e vi troverà lib. 4. par. 
2. cap. 19. num. 25. e ìèqq. Se il Cuore di S. Fi- 
lippo Neri avelie patte , o no nel fuo ferventiflì- 
ruo muore. 

(130 
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(2j) La piaga del Cuore , che fa Sacra Con- 
gregaxione ammette, e l'Avvocato Biafi sfatai, 
viene garanfta da un gran numero di Santi , di Pa- 
dri, e "di Dottori, il cui lungo catalogo può ve- 
derli prcflo il Galliflfct par. I. pag. 109. e feqq. 
della edizione Francefe di Lione Pan. 1745. lofog- 

F ungerò due foli Autori nonfofpctti al Sig. Blatì; 
Efchio,e il Berti. Dunque Niccolò Ellhio uomo 
di grande ftima in pietà, e dottrina in tutto il 
Brabante, negli Efcrcizi, che il P. M. Bernardino 
Membrive Domen cano (lampo nel 1756" in Roma 
in fine de* Commenti full' Apocalilfe dei Ven. Gre- 
gorio Lopez , proponendo un* Efercizio alle Piaghe 
del Signore dice pag 43. Tertia princpalit virtus 
eft vera ebaritat Dei. ttmic virtutem portabit in 
corde tuo y attendeCque trans fixum Cor lefuCbnji cor 
tuum in illud imprimer , obfccrabifque eundem per 
amorem Divini Cordi s fui , & per bum unum tran- 
sfixum cor fuum. &c. Anzi nella formola , che dà 
pag. 422. dell'Orazione da farfi al Cuore di Ge- 
sù , il ripete in quefti termini : 0 Duìcìffìme Do* 
mine lefu Cbrifle obfecr$ te per ardcntijjtmum Di- 
vini Corda tui a more m, & per bum unum trans fixum 
Cor tuum , & prejfuras tjus. E il Padre Maeftro Lo» 
renzo Berti Agoftiniano nella Tua ftoria Ecclefia- 
ftica Tom. 1. in foglio della Edizione di Venezia 
1769. in Hiftoria Evangelica prselecì. 4i.num. 
pag. 194. dice Adde vtrofimihus a milite , qui mor- 
tuum lancea transfixit^ ut videret an jam ob-ijjrt , 
tentatam illam corporis partem ubi Cor delttejcìt . 
Congrui t infuper Domini erga Ecclefiam fragranti f 
Jiniét eh ai-itati) fi prò ejut amore dteatur vulnera- 
ta in Corde,.... Videtur mibi fententias omnes 
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fac'le conciliari , fi dictmur tam ampìum fuijft vuU 
nuT illud , ut a d xtcro Ut ere ad cor ufquc pertut- 
rer't. Si arrotJìfca dunque il S g. Biafi del fuobel 
giocolino, che fa alla pag. 107. fe al Cuore di 
Gesù Crifto , die' egli, li dovette fpeziale onoro 
per la ferita della lancia , o converrebbe alle cin- 
que piaghe aggiungere una fefta o ridurle a quat- 
tro , t Ita quella del Coliato, quod eo finfu non 
tam tmlrntS excepiffet s quam vulneri aditum pr tenui f- 
fct. Dal che infine conchiude, che i Cordfcoli vor- 
rebbero, che unoj c quatti o non facciano cinque; 
ma quattro , 0 fa, C>ie Ice m piataggi ne ! Ci vuole 
molto per intendere , che il Coftato non poteva al- 
la ferita del Cuore aditum pntbere. Senza efiere 
ferito egli fteifo? Oh quella sì che farebbe da con- 
tare, che il Coftato vulneri aditum prabeat , & 
vulnus non excpiat . Ne appiccica ancora una più 
grotta a* ^or J icoli cioè che elfi vogliono , che unum 
ir bit duo non reddant quhtque y fcd quatuor , aut 
fcx. Eh non iflia ad imbrogliarti con 1 Aritmetica! 
è ftato ferito il lato di Crifto , ed è ftato ferito 
ancora il Cuore; ne però ofonofei le ferite, o è 
vano l'onorare a parte la Piaga del Cuore. Come 
ciò ? Eccolo. Quando fi venera la ferita del Co- 
ftato fi venera quello che fu trapalato dalla lan- 
cia ; e quello non era il folo Cuoiema altre par- 
ti di quei Sacro Coftato, degne perciò ancor efle 
della noftra più riconofeente venerazione. Quan- 
do fi venera la ferita del Sacro Cuore fi rende onore 
alla ferita del folo Cuore ; e fe nel Cuore di Gesù 
Crifto non altra ragione ci fulfc a venerarlo, pò- 
trebbe foife fembrare fuperfluo queft'oilequio di- 
filato ; ma quando tacci altri titoli ci fono di pre- 
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ftargli culto , perchè nel farlo ha da eflere vietato 
di aggiungere anche quefto , quantunque (la obbiet- 
to parziale di altra fetta ? Staremo a vede e. che 
non fi ooffa fcre nè la fetta dello Spirito Santo, 
perchè (1 fa quella della Trinità, della quale è 
una perfona lo Spirito Santo, fenza che oppongali 

3uindt fedirne , che una , et du* perfona non red- 
atti tres , ftd duat , aut quatuor ; ne la fetta del- 
le reliquie" de' Santi , che fono in una Chicfa par- 
ticolare , perchè fi celebra la fetta di tutti i San- 
ti , tra i quali entrano ancora quelli delle reliquie , 
obiettando un fimiie fconcio dell* unum & bit 
duo &c. 

(24) Quefto Tetto di Santo Agoftino tornii 
in un alrr' aria pag. 227. cioè a modo di obbie« 
2Ìone contro la Piaga del Cuore. Perchè il Santo 
Dottore non mentova ivi quefta Piaga , vuole ,che 
antiqua traditione drfiituatur . Ma perchè aveva 
a ricordarla in quH luogo Santo Agoftino ? Perchè 
imnem abegijfet dfficultatìs umbram a mente Sancii 
Dottori*. Ma qual'era la difficoltà del Santo? Era 
quetta : cone mai convenga a Cr tto, che il fuo 
Cuore fia ftato tanquam cera iiquefcens , al dire del 
Salmifta , come ben dnnottrano quelle parolo 1 
Keque e nini nifi magno favore con tingi t , ut cor 
Dclut cera liquefeat bumanum. Ora che paura po- 
teva avere Crifto, quando gli fu piagatoli Cuore, 
fc 5 come ne aflìcura V Evangelifta San Giovanni , 
era già morto? Dunque Santo Agoft no d'ingegno 
perfpicaciffimo , come ivi notò ilBIafi, per ripie- 
gare la paura di Cntto non dovei ricorrere alla 
Piaga fattagli nel Cuore in tempo eh' eflTendo mor- 
ti 5 to 
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to non vi era più luogo a paura , Non ne parlò 
dunque perchè non dovea parlarne • 

(2^) Vedefi che la Suora non fapeva , che il 
f>lo libro del Gallirfet Culla Divozione al Sacro 
Cuore di Ge<ù ; e in quello appunto lì noverano 
fette cer to due di tali Confraternite ; fe averle avuta 
la pofizione della caufa flampata Panno 1765. ne 
averebbe contate fino a mille ottanti tto, e in quelli 
ultimi fei anni fe ne f no erette delle altre , an- 
che con breve dell' attuale Sommo Pontefice Cle- 
mente XIV. 

(2d) 11 ^tto è del Sip. Blafi pag. 267. Ma-, 
doveva e il BUii , e V EpihVIografo avvertire ciò 
che una Suora non poteva fapere , cioè le grandi 
ceerzoni, che da' Con tro ver/i ili fi danno a quel 
dctio di S.<n drogamo, il quale per altro non ri- 
guarda che il tempo del Concilio di Rimini . 

(27) L'arc-onicnnto è del Sig Blah pag 268; 
Quando tnim per orbem diffufur , quando prof status 
ejl Cu! tur ijie Cor dir Carmi* s Uful Per ti fan^ 
tempori! Roma invi/ut , ec infolcns a J'upfrioribur in 
umphfpmo Sacrorum Kìtuum Senatu ad annumifó^ 
confanti animo rtpudiabatur . ... Quts autem affir- 
mare uuferit , ijitu/midi cult uni ad unam t anturio 
farticulam carnis Cbriftì immediate dìreClum , Cul- 
limi nempe privati* obfetundantcm opinionibusy & 
Roman.* objtjientem Decreti f s quibus terque , qua» 
terque improbatus eft , ìnterea temporit divino Cbrt- 
Jli fpirttu dljfufum fuijje per orbem terrarum ? Un 
Figliuolo ubbidiente della Chiefa,e docile alle di 
lei determinazioni ,fiegue a dire il Sg. Avvocato, 
debb'eifere così difpoito,«* non fub corde carnis j 
quod dìvjtonzm infirat Qordis a torpore , fed fub 
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Cordis fymbo!ò\ quod indivi fam fervat Corpus a^, 
Corde cutum deferat Cbnflo Domino. Di grazia 
non fi perda di vilh queftoTeftode! Sig. BIafi,per 
le cofe che or ora diremo. In tanto chieggo al 
Sig. Avvocato con che coraggio fpacci perNcfto- 
riana, o Apollinarifta la Sacra Congregazione de 
Riti? Egli vuole, che la Sacra Congregazione ab- 
bia ripugnato Tempre al culto del Cuore Carnale 
di Gesù Criflo. Dunque la Sacra Congregazione 
o non ha creduto, che tutta V Umanità Santiflì- 
ma foffe unita ipoftaticamente al Vetbo, ed ecco- 
Ja Hefhriana , o ha creduto che una carne fimile 
alla noftra , non fofle degna di adorazione , ed 
eccola Apollinarifta . Perciochè non folo tutto in- 
tiero il Corpo di Crilto, ma ogni fua parte, 
molro più il Cuore principio della vita naturale 
Suflìfte nella perfona del Verbo. Dunque chi non 
è Neftoriano , o Apollinarilta non può negare al 
Cuore Carnale di Oifto V Adorazione , e molto 
meno potrà contraitarne il Culto. O fluiti ? dice- 
va Santo Atanafio lib. de Incarnar/. Verbi contr* 
A poli in. cut non illud cogitati s Corpus Domini 
( e così il luo Cuore ) etiam creatum ( e carna- 
le) minimt Creatura propriam adorai ionem require- 
re } Qujfque quod increati Verbi fa cium e fi Cor puf 
( ed io dirò Cor ) nam tujus efl Corpus ( cor ) 
buie adbibetur adorai io. Quare mi mcrttur } ac par 
eft adoratur , & divina afficitur adorattone . Deus 
enim e fi Verbum , cujus proprium efl corpus (cor) 
La Sacra Congregazione non fi oppofe al cu ito 
del Cuore carnale , che falva la Fede Cattolica noi 
poteva ; fi oppofe alia Fcfta per quelle ragioni 
prudenziali , che leggonfi nel voto di Monfignor 
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Lamberti™ Promotore della Fede. Però": Gefuitt 
non dilatarono un culto obfiflentem Romani* De* 
cretti ; promoffero un culto, che la Criiìiana Fe- 
de dimanda polta l'unione ipoftatica del Verbo 
con T umana natura , e lo promoffero con tutta la 
buona grazia di Roma , che accordava , ed accorda 
Indulgenze, e favori, e col pieno confenfo degli 
Ordinari , che molto cooperarono alle loro indù- 
ftrie . 

(28) L' Epiftolo^rafo parla co' Pentimenti del 
fuo Sgnor Blalì . Quelli pag. 267. protefta di non 
volere quidquam adverfariorum rclgioni, pittiti ,& 
qu* eh debetur exijiimatìon'* ,* & bonori detrabere . 
Ma i detti non corrifpondono a* fatti; anzi i detti 
medefimi non concordano fra loro; mentre in quali 
tutto il libro li rapprefenta per Promotori di un 
culto non folo contrario a* Romani Decreti, ma 
fupeuìiziofo. 

(29) Badi bene P annotatore , che per allon- 
tanai dal Berruyenfmo, non penda egli al rnono- 
teliimo. Q^uelia i'ua nota pag. 139 mi ha turbato 
alquanto. Ad.ones , & pajponet funt fuppofitorum ; 
at vero aCtionts omner , & pajjtonct , qua funt pro- 
pri* Cbrijìiiu bypotefiCord coarum, Cordi ipjìus 
met Cbrijii Jtmpìiciter tribuuntur , adeoque Cor apud 
tos tenet locum Juppojiti , quella nota corrifpondc 
a quello che dice il Signor Blafi cap. 12. delle 
Oiìervazioni Italiane, onde potrà dividerli la tac* 
eia co' fuoi annotatori da buoni amici . Argomen- 
tiamo. O vogliono che le operazioni dicanfi del- 
la perfora in quanto cioè la denominazione di 
operante lì attnbuifee alla peifona, o vogliono 
che dicanfi delia periona, perchè procedono dalla 



Digitized by Google 



Itt 

fola perfon* . Se vogliono quefto fecondo il Mono* 
telifmo mi pare chiaro; perchè ficcome la perfona 
in Crifto è una (bla, farebbe ancora una foia la vo- 
lontà operatrice , cioè la volontà della perfona , non 
potendo anche dalla natura umana derivare quelle 
operazioni , che allora l'annotatore, e il Sig. Bialì 
direbbero procedenti dalla fola perfona del Ver- 
bo. Se poi lafciano anche alla umana natura la 
facoltà operatrice, e le operazioni, non d cono 
nulla , che polfa fpaventarc i Cordicoli , perchè 
chi a feri ve al Cuore le operazioni di Cri (io par- 
la nel modo ftelfo, con cui alla umana natura, 
della qiule il cuore è ftromento principale , ed in- 
terpetre, (ì fogliono attribuire. Però ficcome alla 
Natura umana di Crifto fi attribuirono fenza far- 
ne una perfona, così fenza farne una perfona Ci 
attribuirebbero al Cuore. Volitivum efl dice San 
Giovanni Damafccno lib. 3. de F:decap. i+quod 
natura efl velie quemadmodum volitiva efl natura 
divina fimiV'tcr isr bumana . Volent auUm efl qui 
volitione utitur ) '*defl bypofla/tr . Il Cuore dunque 
in fentenza de' Cordicoli farebbe al più volitivo, 
in quanto cioè farebbe o comprincipio fi lieo, o 
almeno ftromento principale delia volontà umana 
nelle fue volizioni ; ma il nome di Polente dovreb- 
befi alla fola perfona del Verbo. 

(30) Bafta leggere la Lezione feda dell' Offi- 
cio che fi recita nella Diocefi di Marfiglia per la 
Fer. 6. dopo P Octava del Corpus Domini perch- 
fapprovare l'animofità dtl Sig. Blafi , e dei fuoi 
Iftigatori , e Approvatori . Eccola tale quale ne' 
fuoi termini precifi & maxime quidem fui indie -unt 
gmorisjìmul & bcnejtciorum MaJJìlienfibuf dedit cor ih 
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ìud divinum , fedata primum , deinde penitus extin* 
èia gravffima pe/ie , quce anno 1720. in Qivitate 
tanta favitia grajfabatur , ut cum pleneque priva* 
torum ades vacua babitatoribus ejjent , ncque No- 
locomi 1 recipiendìs dirijfmo morbo luborantxbns . ne 
que Vefpilloncs fepeliendis mortuis fufficerent ftaque 
ingcntcr inter cadaverum putrefcent.um acervot . ja- 
eebant in %*'tcit , compì tu , (è - Pluteis éegroti omni 
ferme auxilio deftituti , augent.bus tam borrendi Cpe* 
eiaculi honorem filentìo . & foittudine tn civitat$ 
paulo ante frequenti fjìma injolitis . Tanti t mafis cum 
ars bumana nulla mederi pojfet « fubvnit cor Do* 
mini Jefu Omnipotenf . Vix en'im peracla pnblua 
nudis pedìbur fuppltcatione , facrfque eeUbrat' r in 
loco Urbis patentifflmo myfteri'S) fèip/'um , Civttatem , 
T).decejim*civefque omnes am itttffimo Cordi devoverat 
Epifcopus], cum jubito vis morbi remittere v fa tji , nec 
multo poft omnino evanefeere . Quo m raculu commoti 
M affili a Confulcs folcmni voto Epifcopo approbantt fefe 
ohjirinxerunt quotannis d:em fi/tum cum pubbl ca , 
& folemni per Vrbem fupplìcatione in honorem ma* 
gn'ifici bcncfjclorif fui Cordis Jefu celebrandi . Qupd 
feflum baélenus ritu duplici 2. clafjìs }er, 6* 
poji oé la va vi Corporis Cbrijli annis Jingulis magna. 
Cleri, Populique devotione celebra tur . Kcqw d Junt 
alia multa in Majjìlenftum gratiam a Corde San* 
fi i/fimo patrata mtracula , in quìbut infigne Hud 
e fi ) nec Jilenùo prtetereundum , quod cum omnes 
prorfus adi t us onerariis mercatorum nav bus A-ig ! i* 
ca inter eluder et claffts , Jiatim ai que preces ind ci te 
Junt exortur fubito ventus clajfe bofìium difjlpata , 
omnes mercatorum naves reelo tramite , quafi manu 
ducerentur in portum divimtus induxit . La legione 
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è un poco lunghetta ; ma il Clero di Marfiglia 
grato alle beneficenze riportate dal Sacro Cuore 
di Gesù , Seguirà a recitarla col rimanente dell' 
Officio proprio dei Sacro Cuore nel giorno p-efitlb, 
e Seguiterà anche per V avvenire a difpetto del 
Blafi. 

(31) Leggati con attenzione il terzo de' tre 
B : gliecti confidenziali Sopraccitat , e fi vedrà chia- 
ramente quanto bene fi cfeguilfe dal Novizio Ce- 
lettini V intimazione di S Luigi Gonziga in rifa- 
narlo inftantaneamente in quei foli tre anni , che 
fopraviflfe alla miracolosa guarigione . 

(3*) Leggafi la lettera di un villeggiante ad 
un Amico di Città ftampata in Firenze 1771. e le 
ofifervazioni fopra Y Epiteto Commonitoria dato al- 
la fua Diflertazione dei Blafi, ftampato in Lucca 
Tanno medefimo 1771. fe fi vuole conofeere il 
carattere degli Approvatori della Opera Blafiana. 

($3) Sopra tutto badi , e rifletta maiur.* men- 
te alla divifione, che egli teme fi faccia da' Cor- 
dicoli, che è la bafe principale del fuo libro. Nel- 
la III. lettera del fuo Amico O.imano ha tutti i 
lumi, che badano, per non prendere granchi . Se 
fi contenta gliene Suggerirò 10 qualche altro. Mi 
dica dunque» PercrT egli vuole, che il culto del 
Cuore carnale di Gesù Cntta abbia da Significare 
divifione ì Non è già il culto di un Cuore in 
a/irattO) & ut fic \ è il culto di- un Cuoie in Con- 
creto di Gesù . Dunque nel culto di quefto Cuore 
non vi è divifione dal retto dei Corpo nè reale , nò 
Jignìjicativa. Glielo provo: non vi è divifione reale 
perchè il mio penfiero non può fare, che real- 
mente fi Separi quello, che non è Separato, Noa 
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vi è neppure divìfione (ignificativa , o interpreta* 

tiva; altrimenti quando il Sacerdote dicecommu* 
nicando; Corput Domini noflri Jefu Cbrijii cuflodiat 
nnmam tuam , inoltrerebbe che* il Corpo del Si- 
gnore fia attualmente divifo dal Sangue f dall' 
Anima, dalla Divinità di Gesù Crùlo . Nè gio- 
va al Signor Blafi il dire pa». 46. che vere in tri- 
duo morti r Corpus Cbrifii feparatum fuit a /angui" 
ne, quoi figmficatur fub fpeciebus fault , & vice» 
ver/a. Perocché quello moftra, cne P iftituzion^ 
delle due fpccie feparate è ft ta bensì indirizza- 
ta da Gesù a rapprefentarci la feparaiione, che 
nella morte di lui feguì del fuoCnpo dal Sangue 
fuo; Ma non fa che chi dice Corput efciuda dalle 
fpecic del pane , ancora il Sangue , oppure vo- 
glia che il Corpo fia attualmente l'epurato dal 
Sangue : Il dirlo farebbe Ercfia. Ora vorrei fa- 
pere 5 come il Culto del Sacro Cuore poflj ligni- 
ficare la fua attuale divifione dalle altre parti t 
Non intende , nè può intendere di fignificarc at- 
tuale feparazione del Corpo dal Sangue di Cnfto 
chi dice Corpus Domini nojiri&c. benché il Corpo 
fra (lato realmente feparato dal fangue ; ora per- 
chè dovrà lignificare feparazione dei Cuore daild 
altre Membra il Culto del Cuoi e , benché non fra 
mai Rato feparato dalle altre membra ? 

PaiTo più innanzi : e frecome nella medefima 
III Lettera sì additò l'origine del di (prezzante ter- 
mine di Cordicoli) così ora ("coprirò i primi Auto- 
ri dell' Argomento tanto inculcato dal Sig. Blafi 
della divisone dei Cuore Gì* Iconoclafti argomen- 
tavano j che qui a ii or ut ìmuginem in duo Qoriftum 
dividiti & qui contempUtur Imagìncm , & dìcit^ 
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aut infcribit , quod fit Chrìflus , Cbriflum dividi t . 
Tanto abbiano nell'azione 4. del fettimo Sinodo 
Tom.&Lao.' è c che rifpoOro ì Padri Nicem ? Rifpo- 
fero nell'azione 6. che Cbri/lur nomcn efi duarum 
naturarum vfiblis feiliet , & invifibilis ; inde ipfe 
vero Cbrifiut vifus borni mbut poJlvelum^defiCar- 
nem fuam ì licet Div na Hatura occultaretur , per 
figna tane manifejlabat . Ideino Sanila Dei Eccle- 
fia ipjam fpeciem , qua vi/a eft bominibus deferibit , 
& nìn divtdtt Cbriflum fecundum corum delirante 
accufationem . Dunque gP (conoclafti facevano que- 
llo dilcorlò : /* Immag ne di Crìflo non rapprefenta 
ebe 1* Umanità di Crijio ; dunque ambe il Culto , 
ebe fi dà all' Immagine fi arrefia nella fola Umani- 
tà . Dunque divedefi Qr.fio . E il Sig. BUG C0Q1C 
la difcorri? // Culto d l Cuore Carnale dunque 
divide il Cuore dalle altre membra. QuaP è la dif- 
ferenza tra Puno, e 1* altro argomen to } Noi dun- 
que rifpondiamo al Sig. Blafi , come agi* Iconocla- 
fti il Concilio Niceno: Cri/io è un compojhdi due 
dature diflinte fi , ma infeparabili : dunque la Santa 
Cbiefa rapprefentando l'Umanità viene amora <L# 
rapprefentare T infeparabile Divinità ; e però non 
divide Cnfto . Così rifpoiero i Padri Niceni ; o 
noi foggiungeremo : il Corpo dt Crifio dice Capo, 
Mani) Cuore e tutte le altre membra vive , anima- 
te , fuffifienti nel Verbo . Quando dunque la Cbiefa 
onora il Cuore Carnale di Crijio >qu al' è vivo, ani- 
mato , fufftjientc nel Verbo ; onora anebe le altre parti 
non divije di quelV adorabile corpo , e però non di- 
vide Crifio. 

Diamo ancora una maggiore fodisfazione al 
Sig. Blafi con rendere la ragione di tutto quello 
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e I* abb ; amo pretto il Peravio de Incarnatone lib. 
XV. cap. iS. num. 2. Omnes Sdutti Patrrs no- 
ftri ,.. . fcparabler cogitatone mentis affirmant 
duat ejf" naturar, benché realmente diftinte ra- 
tone djf-rentiée, non dtv fini s ; or ;de è che Catbo- 
Ica Eccltjta confo fe unitatem profrffa, fola cogita* 
tione Natura s dividit, indivi/e unum , & eumdem^ 
confitens EmmanucUm etiam pofl unitionem . Si degni 
applicare il Sig. Blafi , e dica pure con libertà, che 
in Cnfto il quale riforfe per non più morire , le 
Membra del Corpo fono feparabiii cogitathne ; e 
però ratione dìjferentiae non divifionis . Chi vene- 
ra il Cuore Carnale di Gesù Cnito,cioe in concre* 
to com' è realmente, Ce lo divide dalle altre mem- 
bra, lo divide fola cogitatone indivi fe, o per par- 
lare coi termini fcolattici , nel Culto del Sacro 
Cuore prefeinde dalle altre membra, ma non 
felude; anzi terminando Jal Cuore, va a termi- 
nare anche al tutto, dal quale non è imparabile 
il Cuore fe non cogitathne» 

Pofto ciò non fi vede alcun' oftacolo per ab- 
bracciare, e profetare una divozione, la quale 
come fcriveva quel gran Prelato Giovanni Giufep- 
pe Languet Vedovo diSoùfons, c poi Arcivefco- 
vo di Sens, dee efiere cara a tutti quelli, ebe an- 
no in petto un Cuore capace di provare, edamare 
ciò , che il Cuore di Gesù Criflo ba fentito di te- 
nerezza , e di bontà per noi. E il Signore ne fac- 
cia a tutti la grazia. 

(34) Gran forza della prevenzione ! cosi va 
fpeflb cicJa mando il Sig. B ali in vedendo, che con 
tutti i fuoi libri , e quelli de* fuoi aderenti più fo- 
no i dilatori, che gli arrolati al luo partito. Per- 
chè 
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chè non efclama piutrofio: gran forza dell* ra* 
giont \ Il punto principale delia controversa non 
fi dibatte ora per la prima vòlta • Si fece e con 
calore non ord nario nel fine del pattato fercolo. 
Nulladimeno la Ven» Suor Margherita Alacoque 
vide prima di morire avverata la predizione del 
fuo Spofo Gesù, che la Divozione al fuo Divin Cuo- 
re farebbe fiata combattuta ajfa'' vivamente , che 
fraììe ccntrad zioni farebb'Ji Jhfa in tutto il mondo 
Cri fltano ; che molti degli oppofitorì più fieri fareb- 
bero Jiati ì Promotori più zelanti ! e ciò non per 
fpirito di partito, ma per forza della ragione; 
Quanto è accaduto nel pattato fecolo, accade a* 
dì noftri; Ne ora obiettati alcuna cofa , che non 
foife allora obiettata , e fciolta . Il dirli , che il 
numero de'divoti , e de* Promotori ècrefeiuto per 
briga , per inganno , per prepotenza è un corto 
manireito , che il fa ad un gran numero di anime 
buone 9 di dotti Teologi , di faggi Prelati, e anco- 
ra di Sommi Pontefici ; e può averfene un laggio 
ne* qui aggiunti monumenti fcelti , de' quali, le fi 
volefte , potrebbero formacene più volumi . 

(35) 11 Bragaglia Rubricifta delia Docci! d' 
Imola nell'ordinario dell' anno corrente a 18. Giu- 
gno , fegna Feft, Sacrat. Cor di s Jefu dupl. Maj. In- 
di avvila tutti i Preti ad indirizzare l' intenzione 
al Cuor fimbolico nel recitare le ore canoniche , 
perchè Camillus Blajiut in fua differtatione de Yeflo 
Cordis Jefu Homce edita 1771. uftatur SS. Domi» 
num nojirum Clementem feliciter Regnantem palata 
aperteque edidijfe batte unam fuìjfe Sacr. Kit, Cong. 
mentem in deliberando de ptadicla fcjlivitatc , ut 
excludcretur cultus Cordi s Carnali* , etque Jimplex 
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tttulus Cor ih fymbólici COHtederetur ; quo titulo in- 
t cilici tur renovari memoriam illiut divini amori t , 
quo univcnitut De: Filiut bumanam fufcepit naturarti 
& fattus obediens ufque ad mortcm prtbere fe dixit 
txemplum bom 'mibut , quod ejfet mitif , & burnì Hs 
corde , ut ipfum Sacr. Cong. Drcretum aperte loquU 
tur. Giacché il Signor Cerimoniere Bragaglia fi 
diletta di fare erudite annotazioni nel Tuo ordina- 
rio fiamo in grado di pregarlo dello fcioglimento 
di un cafo dibattutoli in Roma non ha gran tempo 
Cajo Sacerdote Mansionario di una Bafilica 
Romana, che polli: de benefìci eccidi a Itici di ren- 
dita di 25. Piarti e il giorno nella Feria 6. dopo 
r ottava del Corpo del Signore non volle recita- 
re T Uffizio del Sacracilìimo Cuor di Gesù per ef- 
ferii impicciata la tetta col leggere il Commonitorio 
del Blafì ;nonfolo il lafciò l'anno 1771. ma l'omife 
ancora l'anno 1772. Recitò per altro puntualmen- 
ce P Uffizio più lungo della Feria corrente . Ag- 
giungati che alla lettura del Commonitorio avealo 
efortato il Blafì , e qualche altro. Si dimanda I. Se 
Cajo abbia adempito il precetta di recitare 1* Uf- 
fiz/o? 11 motivo di dubitarne fi defume dalla Bolla 
Quod a nobis di S. Pio V. e dal Decreto di Cle- 
mente XII'. 6' Auguft. 1766. prò utroque cier. II. 
fi dimanda fe Cajo abbia fatti tuoi i frutti de* Be- 
nefici corri fpondenti alle predette Ferie? Il moti* 
vo di dubitarne fi defume dalla citata Bolla di 
San Pio V. e dalle proporzioni 33. e 34. fra le 
condannate da Aleffandro VII. HI* li dimanda fe 
Cajo polì a rifondere nel Blafì l'obbligo della re. 
ftituzione delle 50. piatire corrifpondcnti a quei 
giorni ? Cioè fe Cajo , e Blafì , e chiunque altro 
abbia influito nella omiffionc della recita dell' Ufi» 
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zio del Cuor di Gesù Ceno obbligati h folidum 
a fare alla Chiefa, o a' poveri la refticuzione del- 
la predetta fomma? (Si legga il Padre Conci na 
Tom. 7. Theo!. Cbriftian.). Ne afpettiamo con an- 
lietà la foluzione; ma Ga magiftrale al folito. 

(ifi) Benedici retami de Vero Cultu , & Fejlo 
Santtijjìmi Cordi fjefu adverfus Qamilli Blafii Qom- 
monitoriamDiJiertattùtiem apoìogeticut. Vcnettis 1772. 
apud Cuulelmum Zerletti Superiorum permiffu ì & pri» 
vilcgi'o* Opera fornita di tutti quei pregj, che for- 
mano un vero Teologo Cattolico. 

(37) Alludefi a quella celebre AbbadefTa di- 
scepolati San Colombano chiamata Fara , e da 
altri detta Burgondofora , perchè traeva P origine 
dalla Borgogna,; donna di gran pietà, e perciò 
prefa di mira dal Monaco Agreftino per lo fcei- 
ferato fuo progetto di diftruggere P Iftituto San- 
tiflìmo del Santo Abate Colombano. Sotto le ap- 
parenze di agnello innocente nafcondeva il furore 
di Lupo rapace. Defiderio di virtù, zelo di di- 
fciplina , purità di religione . quefte erano le prote- 
tte , con che imbellettava le fue ingannevoli lezio, 
ni l'indegno Monaco per fedurre c|uclP anima fem- 
plice. Tanto ci riferifce Giona Scrittore del VII. 
Secolo. La Sroria Ecclefiaftica ci porge efempjin 
gran numero di una fimile condotta in perfonadi 
quafi tutti i Novatori . Non prctendefi tacciar» 
con quefto le intenzioni del Teologo Romano nello 
fcrivere, e pubblicare la fua Lettera ijiruttiva ; (i 
vuole unicamente avvifato a fare maggior uiò di 
rifleflione, e di criterio nelle fue Iftruzioni , fpe- 
dalmente quando fieno indirizzate a Donne Ciau- 
ftrali . 

I (38) 



( 38) Convien dire , che coretti Signori non fi 
di tot in molto di libri aicctici , e di Vite de' Santi, 
gacchè giudican nuov : , abufive , erronee molte 
delle afpirazioni , e invocazioni , che fi leggono 
ne' libretti di divozione indirizzate al Sacro Cuo- 
re . L'Autore del Trattato della Paiìione fra l'o- 
pere di San Bernardo cap. 3. chiama il Cuore di 
Gesù ricco Te/oro, Feria pre'ziofa, Tempio , Santua- 
rio, Arca del Teft amento , e piotefta di voler qui- 
vi adorare, e lodare il Tuo Signore. Il Serafico 
San Bonaventura ftimul. Divin Amor. cap. 1. dice 
che nel Cuore di Gesù fu aperto dalla lancia /'/ 
TcCoro della Divina Sapienza , e Carità eterna . S. 
Francefco di Saks epift. 101. I. 4. fcrive ad una 
Tua penitente così. Prefento ogni giorno il vojtro 
Cuore all' Eterno Padre in unione del Cuore del Juo 
F : r!ìw>!o noftro Salvatore, e nella lettera 33. lib. 
7. fcrive ad un altra Penitente: Salutate fp:jfo il 
Cuore dd voftro divin Salvatore } il quale per te* 
Jtimoniard il fuo amore, ha voluto nafconderji fotto 
V apparenze di pane per ijìare più familiarmente , e 
intimamente con noi. Santa Geltrude così parla al 
fuo Gesù lib. 2. cap. 23. Aggiungefi alle cofe det- 
te un e jiimabile pegno di amicizia con quella nobi. 
lijjtma Arca della Deità , cioè con darmi il tuo di* 
vino Cuore e hb. 3. cap. 47. chiedendo la Santa 
come rendergli gradite le fu e orazioni, le rifpofe 
il Cclcfte Spofo.cfo pregale in virtù del dolciffi- 
mo Cuore di Crìjìo organo della Santa Trinità . Èc- 
co donde fono tratte le afpirazioni, c invocazio- 
ni de* Cordicoli . Non fono dunque nuove, abufive, 
erronee \ ed è un afferabile futterfugio del Blafi il 
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ricorrere al fenfo metaforico ; come ben gli dimo- 
lira il Tetamo lib. 2. cap. 55.' 

(l9) Nemmeno le Immagini del Sacro Cuo- 
re, contro cui tanto fi grida , fono moderne , fa* 
decenti , fuperftiziofc . E' già più di un fecolo , che 
corrono liberamente quefte Sacre Immagini con 
confenfo, e approvazione di chi per obbligo del 
Paftorale fuo miniftero deve invigilare , che non 
s'introduca in materie tali alcuna novità, indecen- 
za, iupermzione y ficchè nel 1727. li potè franca- 
mente aflerire in faccia alla Sacra Congregazione 
de' Riti nel Memoriale addizionale , che in tutto il 
mondo cattolico fi veneravano qucjie Sacre Immagi- 
ni dipinte , e /colpite. Nel 174?. fu incifa in rame 
grande a foglio da due piilhmi Religiofi , e fpar- 
fene da per tutto le copie, V Immagine del Sacro 
Cuore, e ve n'era una non ha molto nel Con- 
vento di S. Francefco a Ripa in Roma con que- 
fta Ifcrizione; Cordi Sancii/fimo Jefu fe Juaque cor» 
da PP. Gonventttt S. Petri de Alcantara de Ambro- 
siana offerunt .Nel 1745 colla detta Sacra Imma- 
gine ufcirono alle ftampe le memorie per gli A/cri t ti 
alla Congregazione del Sacro Cuore eretta nella 
Cbiefa de* Padri Carmelitani Scalzi dì Palermo i, e 
fi distribuivano negli anni addietro dette memorie 
pubblicamente ne' Conventi della Vittoria , e della 
Scala. Nel 1748. il Gran Pontefice Benedetto XIV. 
confapevole della tenera divozione, che Maria- 
Carlotta Regina di Francia profeffava al Cuore 
Santiflimo di Gesù con graziofiifimo Breve le in- 
viò un buon numero 'di Cuori in feta roJTa bor- 
dati d'oro: e Immagini, che anno un corlb così 
antico cosi autorevole , v' ha fra Cattolici , chi 

I 2 ardi- 



ardifca fpaccìarle per moderne, per indecenti, per 

fupcrjiìziofef 

(40) Moniìgnore Languet fu molto mal- 
trattato in vita ; non è molto rifncttato do- 
po morte . Fu egli uno de' primari Promo- 
tori della Divozione a) Cuor di Ge ù ; ed è una 
fol-nne fandonia quella , che fcrive il Teologo Ro- 
mano alla Monaci fita Parente pag. 39. full atte- 
(tato della bugiarda, infame, dannata Gazzetta^ 
Ecclelwlìica 3 ebe quefio troppo celebre PreUto fa- 
celle a gara col fuo Fratello in rit rare le copie 
de*lj vita da lui feruta di Suor Margarita ALco- 
que per i romori grandi eccitatifi in Francia a-, 
cagione della vita medefima. Dovea dire, che r 
romori grandi eccitati nfvegliarono la pietà de* 
di voti Fedeli ; onde il Prelato per appagarla fu 
obbligato a foilectarne fubito una feconda edizio- 
ne. Ma la vita dell' Alacoque è la vera cagione 
di tanta (Vizza? Queflotroppo celebre Prelato 1* ^ an- 
no 1722. dette aile (rampe una voluminofa Let- 
tera P dtorale divifa in quattro parti in difefa del- 
le Corruzioni Apoftohclie contro gl'intrighi, le 
impofture , i fofilmi , le frodi de' novatori , eli di- 
feopre non folo a' Fedeli della Tua Diocefi, ma a 
tutto il mondo Cattolico ancora per oftinati Re- 
frattari alle Decitomi della Chiefa. Non dovea.. 
ciò a-uzzare le penne, e le I ngue degli Appellan- 
ti conro il zelante Prelato? Tratta ancora il Lan- 
guet nella fua Lettera Paftorale del Libro del trop- 
po famofo Dottore delia Sorbona Antonio Arnal- 
do ( libro , che per poco non è da alcuni moder- 
ni annoverato fra i libri Canonici ) e dimortra_* 
eòe non fn altrimenti ricolmato di clogj tèa 1 Cardi' 



noli , che componevano in tempo della revìfime in^ 
Roma il rifpettabilffimo Tribunale del Sant Officio > 
come fcrive il Sig. Bourgeois fpedito Dfenlòiedei 
libro ; dimoila ancora ? che quello libro non efpo- 
neva £m$ticmenu la Dottrina de Padri , de Con- 
cili , fé* Sommi Pontefici, de' Santi dell'antica o 
recente età . come fcrive ti [Vallebrecb. L. T. nella 
prima delie fue tre lettere» Dimoftra ancora, che 
quello libro non vanta per Autore uno dì quei , ebe 
fi regolano colle majjì'ne del Vangelo , e de' Padri 
p?r rapporto alle difpofizioni necctfarie al Sacra- 
mento della Penitenza , come fcrive il Teologo 
Romano alla Monaca, ed inoltre fa vedere elfere 
quefto un libro, da cui fu eftratta V erefia de' due 
Cap' dilla Cbiefa condanniti da Innocenzo X. nel 
1644. ; u 1 hbro condannato dall' Arcivescovo di 
Befanzone ne* fuoi ftatuti finodali nel 1646. dall' 
Arcivefcovo di Malines nei un libro 5 cho 

fomminiftrò la traccia, e la materia alle propofì- 
zioni 15. 16. 17. 18. 22. 23. fra le condannate 
da Aleflandro Vili, e «juefte feoperte non devono 
provocare al vomito chi ha lo ftomaco fconvolto 
da qualche tempo? Vi farebbe la maniera di quie. 
tarlo, con abbracciare il fentimeuto del gran Pon- 
tefice Benedetto XIV. il quale non definifee già 
i! Languet per un' ignorante \ ma per un facerdote 
fornitoci gran dottrina; non lo fpaccia come un 
fanatico , ma per un Vefcovo accefo di zelo Pafio- 
tale. Vìr dottijjtmus , & Pailorali flagrans zelo 
Iofrpbut Languetus Epifeoput SueJJionenfif , Tom. X. 
de Feftii D. N. I. C. lib. I. cap. 5. n. 5. ap. Pa- 
learinura 
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(4O Nel Tom. 3. di Aprile de' dotti Bollan- 
doli pag. 898. numcr. 179., e feg. il fatto mara- 
vigliofo fi legge efpreflò colle parole del Beato 
Raimondo tradotte in latino, e le riporteremo in 
htino per non offendere la delicata modeftia del 
Sig. Blafi. Fono cum fernet ipfa orafet ferventiur 
cum Propbeta> Cor mutui uni crea in me Deus : fin* 
gulariter dtprecans , ut Dominus auferret fibi cor , 
videbatur et > quod fponfus aternus ad eam /olito 
more venir et ejufque latus finiflrum operi ens } cor 

inde abjl ruberei ; ficqne ipfa fine corde remaneret 

Quod dum Confejfor deriderà , & deridendo incre- 
paret , illa cottfirmabat : pater fecundum fenfum cor- 
poreum mibi videor omnino corde carne y dominuf 
cairn mibi aperuit } & aperiens mibi latus , abfiraxlt 
cor s & abfcejjtt . . ac ficpluribus diebus boc idem 
repetcns fe dixit vivere fine corde « 

Quidam autem die dum cjfet in Cappella He* 
clefioc Fra t rum Trjedicatorum de fenis fubito circum- 
fuìfit eam lux de Qeelo , & in luce apparuit tiDo> 
minus babens in facris fui* manibus Cor quoddam 
burniti um rubicundum , tir lucidum y appropìans latus 
ejus finiflrum aperuit , ipfumque cor intromittens in- 
quit : ecce cbarljjtma filiaficut pridie tibi ab fluii cor 
tu uni , fic in prafentiarum trado tibi Cor meum y 
quo femper vivas. Bis d'Ulis aperturam claufit , tir 
Jolidavit , remunfitquc in fignum miraculi loco ilio 
clcatrix obduftj) prout ejus foci* mibi} &pluribus 
aliis frequenter fe vidìjfe ajferuerunt , tir ipfa mibi 
feriofe percunft anti ver um e] fe confiti ns confirmavit* 
San* Francefco di Sales cpift. 6u dei lib. 7» allude 
a cueflo fatto prodigiofo, e 1' ammette. Dunque 
polliamo amuiecterlo ancora noi, confettando con 

San- 
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5anta Caterina omne vtrbum non effe impofltbd 
apud D?um, benché a noi febbri impollioile , co- 
me Ombrava al di lei Confelfore. 

(42) Nel libr. 4. cap. 6* della citata vita edit. 
Vener. 1572. preflb il Giolito pag. 263. fi leggo 
che condotta Santa Geltrude dal fuo grande Av- 
vocato San Giovanni Evangelia a guiìare per 
T aperto fianco del Redentore le dolcezze divine 
del fuo amorofiflìmo Cuore , e ne' fervidi moti di 
efiò rifentire i rif alti , e gli ardori beati della fua 
carità verfo degli uomini , fopraflfatta da quefto 
m iftero Geltrude interrogò il Santo A portolo , per- 
chè avendolo egli meglio di tutti guftato in po- 
tendo il fuo capo nel feno di Gesù, non l'avelie 
efpofto al mondo ne* fuoi ferirti ? Al che rifpofe 
San Giovanni , che non vi era d* uopo di ciò ne' 
primi tempi, c fervori della Chiefa nafecnte, quale 
dovea egli iftiuire ne* fovrani mifterj della divini- 
tà di Cnllo, V aprire i te/ori n.tfccfti nel Cuor di 
lui , e farne rifentire le ardenti vampe d y amore , 
era riferbato al mondo fteffo di già invecchi. ito , e 
mfsramente agghiacciato per rinomarlo injieme , e 
riaccenderlo nelV amore verfo Gerì) Criflo , e cos) ren* 
àtrio più capace di guflarne la dolcezza , e di par» 
tecipante le grazie» Potevano dunque fcrivere i 
Signori Efemcridilti , che I' Alacoque avea copia- 
te le fac vifioni da Santa Geltrude, e che il Co- 
lombiere aveaapprefa la Divozione al Sacro Cuo- 
re dal Di voto Lanfpcrgio; e in così feri vendo non 
1' averebbero detta così grotta , e badiale. Mal'im- 
poftura non era gradita? fe non andava unita coli* 
infamia, lmpoftura che fi rende viepiù manifeft.i 
in leggendo le finitudini di faenze pietoji affetti 
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interno a Mtjkrj di noflro Sig. Cesti Criflo fiampet* 
te in Firenze 174^. prejio il Ma/fi) e il Landi pag. $21. 
opera di un adoratore fpacciato del Sacro Cuore 
C tmeo , qual fu il Veri. Padre Fra Ignazio del 
Nente dell* Ordine de' Predicatori del Convento 
di San Marco, che morto nel 1648. il Capitolo Ge- 
nerale del idfo. annoverò fra i ReligioG Dsmeni» 
cani illujlri in Santità • 

Nella lettera Vili, riportandoti il foglietto del 
Canonico li dice, che fe le lettere aggiunte fede- 
ro deferfte a Sacri Tribù nali forfè forfe non palereb- 
bero immuni da ogni cotfura, ù a £gi in ga immedia- 
tamente , e ne ava -te a Dio piacendo fra non mol- 
to , più di un faggio per mezzo delle Jlampe, 

(43) Se vuole Caperli di qual carattere fofle 
il la Colombiere , odafi un teltimonio non fofpetto 
per gli Efemeridiiii , il Rev. Padre Daniele Conci- 
na Traci, de Pcenit. lib. 2. DifTert. 3. cap. 6. 
pag. 645. edit. Venet. 1750. Claudius de la Co- 
lombiere fec. Iefu Concionator celeberrimut , & Divi- 
no fpWitu fervens , ut & ejusdem concionibus , & 
fublimifftmo quod eiidit voto apparet . 

(44) Per intenderfi a pieno il decreto della., 
Sacra Congregazione non ci vogliono tante fpecu- 
lazioni : batta leggere il cap. 1. del libro 4. della 
vita dell' Alacoque dell'ultima edizione di Vene- 
zia, vita a giudizio di Benedetto XIV. Tom. 4. 
de Beatif. lib. 4. par. 2. cap. 31. n. 20. dove dà 
il titolo di Venerabile all' Alacoque , eleganter fcru 
pta ab erudito viro Ioannc lofepho Languet Epifcopo 
Suejjìonenft* Nel luogo accennato di queita vita-, 
cosi parla V erudito Autore . Per far cono/cere V og- 
getto di una tal Divozione Jt rende finjtbile colla^ 
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rstpprefentazhne del Cuore di Gerà Criflo , perchè 
il Cuore è il fimbdo più naturale dell' amore ; e il 
fimbolo debb* ejptre per confequenf di una Divozio- 
ne , che fi riduce tutta quanta air amore . V amore 
fC è l'oggetto, V amore n* è il motivo, V amore n' è 
il fine. Ora il Cuore , e V amore fono fra gli uomi- 
ni come finonimi ; e V immagine del Cuore la prende- 
ran fempre a rapprefentare l amore .Cori Cotto il no- 
me , e fimbolo delle Piaghe di Cent la Chiefa onora 
i fuoi patimenti , di cui le Piaghe ri chi amano la me- 
moria, e fecondo il med fimo fpirito nella rapprefen- 
t azione, e nel fimbolo del Cuore adorabile di Geni 
Criflo fi trovala memoria dell* amor fuo 3 e unogget* 

10 proprio ad eccitare il noftro , e la no/ira ricìno- 
feenza . 

(4?) L'intento de Neftoriani , come fcriveva 
San Cirillo a Chierici di Coftàntinopoli , lo fa ogni 
fcolaretto di Teologia , era quefto : Duot Cbriflot , 
totìdemque Vilios confiituere , alterum vero per feto* 
tum hominem^ alter um vero per fe Deum, folamque Per* 
fonarum conjunélionem admittere . Il dirfi chi que« 
ilo ancora fi a l'intento de* Promotori della Divo- 
zione al Sacro Cuore di Gesù è un effetto di fan- 
tafia alterata , e (travolta come ben notarono i Po- 
ftulatori nella Pofizione (lampara n. 7. Aequivo* 
cum nonnullorum inde oritur, quod obìe ftum bujufce 
Te (li , ntmirum Cor Jefu prorfut material iter acci- 
fiunty vi delie et ut partem Coi'poris Còri fi i mere cor- 
foralem fenfu vacuam» Ma i Cordicoli riguardano 

11 Sacro Cuore qual eflb è realmente in G^su Cri- 
fto, cioè vivificato dall'anima di lui, e congiunto 
infeparabilmente , e intimamente unito alla perfona 
del Verbo divino. Quefto infegnano in tutti i loro 

Jibric- 



Jibnccioli non già Campati alla macchia 5 ma in 
rooltiflìme primarie Città con tutte le debite for- 
me . Quello intendono con le loro invocazioni ogni 
qua! volta non fi vogliono a forza (travolgerle per 
criticarle. Ognuno di loro protetta , e confetta con 
Santo Agoftino, o qualunque fiafi V Autore del 
Serm. 58. de verb. Domini certamente Cattolico ; 
Ego Dominicam carnem , imo perfettam in Cbriflo 
bumanìtatem propterea adoro , quod a Divinitate 
fufeepta. & Deitati unita efl^ut non altum , atque 
alium^fed unum , eumdemque Deum > & hominem Dei 
Filium'confitcor . 

(46) L'Autore di quefta irruzione Monfieur 
Sevoy è uno degli allievi della Congregazione fon- 
data dal celebre Giovanni Eudcs. QuelVi dopo eiìcre 
fiato per 18. anni Oratoriano iftituì la Congrega- 
zione degli Eudifti che ha per principale iil/tuto 
formare buoni Ecclefiaftici ne' Seminarj . Morì in 
Cacn 1' anno 1680. in opinione di ftraordinari^ 
bontà. Ne* fuoi fcritti , e ne' fuoi difcoifi fi die 
principalmente a difeoprire a' popoli gP immenfì 
tefori di grazie , e di benedizioni , che fi conten- 
gono nella divozione a' Santiilimi Cuori di Gesù, 
e di Maria. Cominciò col dare al pubblico nel 161?. 
V Uffizio del Cuor di Maria, e nel 167^ pubbli- 
cò V Uffizio del Cuor di Gesù , e g à qualche tem- 
po prima avea fatte celebrare quelle due Fette . 
Al folo leggere quefli Ufficj, li quali non ifpira- 
no , che la più dolce unzione, s' intende efler elfi 
produzione piuttofto del Cuore di chi gli ha comporti 
h'aq delP ingegno di lui . Non altro contengono in 
ogni loco, che fentimenti della più tenera pietà; 
così parla dell' Eudes Monfieur Sevoy , Chi vorrà 

ve- 
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vedere le approvazioni di Vefcovi 3 e di Dottori 
di quefti Uffizj legga il Gailifet par. 2. pag. 132. 
& feguen. dove troverà un Breve Pontificio aliai 

onorevole del 1674» 

(47) Sembra, che Ha uno ftecco negli occhj 
de* noftri Critici la funtuofa magnifica Cappella 
eretta nel Cartello di Verfaglies dal Regnante Mo. 
narca Luigi XIV al Cuore Santiifimo di Gesù , 
la di cui Sacra Immagine fia ivi efpofta alla ve- 
nerazione non folo di tutta la Famiglia Reale , 
ma di tutta la Corte per infinuazione del defonto 
Delfino, della Regina Maria Carlotta, la quale 
negli eftremi di fua vita al Divin Cuore volle rac- 
comandare la fua Famiglia, il Regno, la Chiefa 
e imprimendo mille divoti ampleflì , e teneri baci 
ad una Immagine del Cuore Divino felicemente 
fpirò . Non è dunque la fola Suor Giovanna , che 
promuove in Verfaglies la Divozione al Sacro Cuo- 
re di Gesù; la promuovono ancor altri , che temo- 
no i noftri Critici di nominare. 

(48) Calumnlare , calumnìare , femptr alìquìd 
remanet fu già allioma di un grand' empio già ri- 
conofeiuto da tutto il mondo. Sarebbe forfè que- 
lla l'idea di taluno in isbrattare fenza moderazio- 
ne alcuna contro la Divozione del Cuor di Gesù, 
c fuoi Promotori ? Non poffo crederlo ; ma nem- 
meno poffo credere che fia affetto di zelo purché 
non voglia dirli un zelo indifereto , che come dice 
il Santo , e dotto Vefcovo di Ginevra Francefco 
di Sales, è un medico , che ha più hifogno di ejfer 
guarito , the <T impiegarjt » guarire gli altri fe ve- 
ramente fi fentono accefi , e divorati da zelo (in- 
cero j perchè non efporre con tutta la precifione , 

e in- 
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c infierne coti tutta fa realtà gli errori , che ó'co* 
no ammetterà , e proraoverfi nella moderna divo- 
zione al Sacro Cuore , e prefentatili a* legittimi 
Tribunali afpettare dalla pubblica autorità la de- 
rilione? A che riempire il mondo cattolico di mor- 
morazioni, e di fcandali ? A che infamare chi tuttora 
gode tutta la (lima pretto de' buoni ? A che lace- 
rare con tanto furore la vefte inconfutile di Gesù 
Crilìo ne' fuoi Fedeli , ne* tuoi min ftri ì Utìnam fa» 
ferente & intelligerent , ac novi film* prwidcrent > 
Qucfto è l'amorevole avvertimento , che con ca- 
rità criftiana ci fuggerifeono i nuovi Apologifti del 
filati. Veggano i leggitori imparziali chi ne abbia 
più bifogno,fe gli Anticori % oppure i Cordiali. 



FINE DELLE NOTE. 
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MONUMENTI SCELTI 



CAMMILLO BLASf. 

; E DE» SUOI PARTIGIANI. 



pel Revcrcndifs. Padre MuefiroBernardino Membri* 
ve de IP Ordine di S Domenici 5 Predicatore del Re 
Cattolico , Qualificatore della ìuquifizione Genera* 
le di Spagna , Telogo del Re della gran Brettagna 
Provinciale di Scozia , e Con/ultore della Sacra 
Congregazione ds 9 Riti. 

IO ho Ietto con molta attenzione , e con ugua- 
le edificazione un libro della Divozione al Sa* 
ero Cuore di Gesù Cr ; flo nojiro Signore , comporto 
dal Reverendo Padre Giufeppe GallifFet GeUnta.* 
infieme con la Vita della Vcn. Margherita Aiace- 
que 'dell' Ordine della Votazione fentta da lei me- 
defima per comando del fuo Padre Spirituale 3 e 
in leggendo quefta opera fi è iubito prefentàta al 
mio lpirito la Profezia di Simeone : Pojttut efl bic in 
fignum cui contradicetur ( Lue. 2. 34. ) ed ho com- 
prefo che ciò che accadde allora alla perfona di 
Gesù Cullo , fuccede a' di noftri al Cuore di lui • 



Diretti a di/inganno del Signor Avvocato 
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Chi Pavria giammai creduto , eh e fra i Criftiani 
vi foflero alcuni , che avrebbero prefo motivo di 
Scandalo dal difegno ifpirato da Gesù Crifto ad un 
Anima fua Spofa di fare onorare con un culto par- 
ticolare il fuo adorabile Cuore? Come fe vi forte 
luogo aa temere , che per quefto culto venga a^. 
farfi tìvìjtone in Gesù Crifto. In quefto libro fi è 
dimoftrato, come fia falfo quefto timore , e imma- 
ginario quefto fcandalo. Cotefti Critici compari- 
rono agli occhi altrui animati da zelo, ma il loro 
zelo non è ftcnndum fitentigm» Tutti li Fedeli adora* 
no l'Immagine di Gesù Crifto imprelfa nel velo del- 
la Veronica; e vi fono nella Chieta molte altre fomi- 
glianti divozioni, fenza che alcuno fiafi mai fcan- 
daiìzzato, e abbia pretefo , che fi divida con un 
tale culto dovuto a Gesù Crifto tutto intero, co- 
me dicono e non per parti. Io fono perfuafo , che il 
combattere la propofta divozione , e impedire , che 
fia ricevuta , fia Io ftelfo , che privare la Chiefa de' 
frutti di pietà che fuole produrre quefta divozio- 
ne. Spero per i meriti del l'angue preziofo di que- 
llo Cuore , che Gesù Crifto fi valerà di quefto nuo- 
vo libro per toccare i cuori di quei medefimi , che 
Tanno contradetta. Le difficoltà prodotte incon- 
trario vi fono ributtate fedamente, e con foprab- 
bondanza ec. 

Roma dal Convento della Minerva 26. Fcbb. 172& 
Fra Bernardino Membrive. 



PA 



»4J 



3P jL » X JEL J£ 

Del Reverende* Patire Mirto Maccarebbi Procuratore 
Generale de* Padri Beruabiti , Con/ultore della , 
Sacra Congregazione delV Indice } e de % Riti , e 
(Qualificatore del Sanf Officio . 

HO Ietto con attenzione un* Opera intitolata 
De Cui tu Sacri Cordi r Jefu Cbrifli comporta 
dal Reverendo Padre De Galliffet , enonfolamen- 
te non vi ho trovato nulla contro la Santa Fede 
e i buoni coltomi, ma vi ho trovato bensì mol- 
te cofe utili alla pratica delle virtù , c della^. 
perfezione Crifti.ina . Vi fi feorge 1* origine, i 
progreflì, V eccellenza, il fine, c i frutti della 
divozione al Sacro Cuore di Gesù, e de' mo- 
numenti proprìffimi a far conofeere la fodezza 
di quefta Divozione. Le perfone fpirituali che fan- 
no pefare fu Ile bilancie del Santuario le pratiche 
di divozione , troveranno in quella opera di che 
foddisfare la loro pietà , e vi apprenderanno co- 
me il Cuore adorabile di Gesù Crifto è degno di 
elTere onorato fpecialmcntc ; e I Cenfori di quefto 
Sacro culto vi riconoj cera mio la vanità de* loro ar* 
gomenti prodotti per combatterla , e cejjìranno di fa' 
re d qucjlo Cuore Divino ferito già per Uro amore 
una nuova ferita con le loro centr adizioni • 

Roma dal Collegio de* S. Biagio , c Carlo a 
Catenari 22. Aprile 1720». 

Mario Maccarelli. 

LET- 



LETTERA PASTORALE 

Di Monfignor Francefco de Keuville de Villcroi 
Arcivefcovo dì Lione . 

ESfendo flati pregati da gran tempo da pcrfone 
di una pietà diftinta di ordinare nella noftra 
Diocefi la Fefta del Sacro Cuore di Gesù, che 
Tappiamo eflere di già introdotta , e celebrata in 
molte altre Diocefi, e approvata dal Sommo Pon- 
tefice con diverfe Indulgenze , abbiamo perciò efa- 
minato con la maggiore attenzione il fine , la pra- 
tica, lo fpirito di quella Fefta , e vi abbiamo tro- 
vato :/ tutto conforme alla vera pietà , che noi dob- 
biamo ifpirarc alle Anime de* noftri Diocefani; 
imperocché in quella Fella non intendiamo di pro- 
porre altro , che rendere , e fare rendere un culto 
particolare di adorazione, di amore, di lode, di 
riconofeenza al Cuore di Gesù , come il Trono deli* 
amore, cb' egli ba avuto per fuo Padre , e per gli 
nomini , la Jalute de quali ba defiderato con tanfo 
ardore ; fino a fpargere per efsi tutto il J "angue . In 
fatti l oggetto di quefla divozione ejfendo il Cuore 
di Gestì unito alla Divinità , come la parte più no* 
bile del Corpo di queji 1 V omo-Dio, il princìpio della 
fua vita naturale , V or gauo più preziofo delle San- 
te operazioni dell' Anima fua , niuna cofa è pià de" 
gna de* noftri omaggi , delle nofìre adorazioni , ebe 
quefio Sacro Cuore comprefo fempre di un amore in- 
finito verfo il Divin Vadre, e fempre ardente di 
una carità immenfa per la noftra falvezza. 

DE- 
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DELIBERAZIONE 

Della Città di Marfiglia fui 'voto di celebrare la 
Fejla del Saoro Cuore di Gesù . 

NOI Giampietro Muftiers, Balda flarre Diendé, 
Pietro Remuzat , e Giambatifta Sanmichelc 
Confoli della Città di Marfiglia uniti in configlio 
alla prefenza del Signor Marchefe de Pilles Gover- 
natore della Città letta la lettera indirizzataci da 
Monsignore Ve (covo abbiamo ri Coluto di unanime 
confenfo di fare a Dio un voto (labile , e irrevo- 
cabile nelle mani del fuddetto noftro Prelato , per 
cui noi ci obblighiamo a nome ancora de' noftri 
ibeceflòri in perpetuo di andare ogni anno nel gior- 
no della Feda del Sacro Cuore di Gesù ad aflìfte- 
re alla Mefla nella Chiefa del Monaftero della Vi- 
iìtazione, e ricevervi la Santa Comunione, ed of- 
ferirvi un Cereo di quattro libbre. Di più prc- 

§ he remo M orni g no re Vefcovo ad intimare una^. 
roceflionc generale di tutti gli Ordini , che fi fa- 
rà in perpetuo in quel di medefimo all' ora di 
Vefpro, alla quale Proccflione noi faremo obbligati 
è* intervenire . 

à Fatto in Marfiglia 28. Maggio 1762. 

■ . . 

■ 

• ■ 
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Del Capitoh Metropolitano di A!x. 

ESfendo (taro rcpprefentato che per conformar- 
ci all' antica pratica de' noiìn Predecelfon in 
fimili circoftanzCv in cui noi ci troviamo, pa èva 
convenevole che il Capitolo faccia qualche atto 
di rel'gione in ricnnoicenza a Dio delia ce ffa /.io- 
ne del terribile flagello della pelle, che per due 
mefi ha afflitta quefta noftn Città.... di comu- 
ne confenfo e' impegnamo con voto di celebrare 
in perpetuo in quefta Chiefa Metropolitana la Fe- 
tta del Sacro Cuore di Gesù il giorno dopo i* ot- 
tava del Corpus Domini . In A.x 2. Luglio 1722. 

De Juliac Propofto de Toron , de Forbm , Lau- 
tier, de Viileneufue j de Piolenc. Canonici. 

ATTESTATO 

Del Picario Generate di Befanfon. 

.th: 

Pietro Francefco Hugon .... attediamo , che la 
Melfa del Sacrr> Cuore di Gesù , qui fopia tra- 
fcrittaè prefa interamente dal Meflaie di iiefan- 
zone, approvata nel 1694. per F Uluftrufimo , e 
Rcverendiflimo Monfìgnor de Gramont di felice^ 
memoria Arcivefcovo di Belanzone. Attediamo di 
più che la detta fteifa , come ancora la di- 
vozione al Sacro Cuore di Gesù fi pratica con mol- 
ta religione in quefta Dioceti con gran profitto 
dell' Anime, lu tfcfanzone 14. Aprile 1725 

VO. 
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VOTO SOLENNE 

. • 

'Della Città di Avignone in onore del Sacro 
Cuore di Gesù. 

NOI Carlo de Galleans Marchefe di Salernes, 
Giufcppe Louvet, Gmfeppe Monnier , Con- 
foli della Città di Avignone, e Giufeppe France- 
feo Foliard Dottore, e AffeflTore della medefima^ 
Città , feguitando gii efempj de' noftri vicini , e fpc- 
rando com* effi nel noftro Signor Gesù Critto, il 
di cui Sacro Cuore è ftato per loro un' afilo, che 
gli ha fcampati dalle divine vendette... facciamo 
voto , e promettiamo di aiììftcre annualmente nel 
giorno , e Chiefa riabilita da Monfignore Arcive- 
scovo ad una Mefla bafla , e offerire un cero di 
due libbre, per attirare fopra di noi , e fopra i 
noftri Cittadini con quello nuovo culto, le benedir 
xioni delle quali il Sacro Cuore di Gesù è la for* 
gente* 

In Avignone 4. Novembre 1722, 

LETTERA 

Del Re di Follonia Auguflo IL al Santo Padre 

Benedetto XIU. 

• - 

Godendo il mio Regno di una particolare pro^ 
tczione del SS. Cuore di Gesù , e profelfan- 
do verfo di Lui tanto io quanto tutta la Nazione 
Poliacca uoa particolare divozione, ho giudicato 
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dovere Applicare la S. V. affinchè non folo a mia 
fpirituale confolaz'one , e de' miei iudditi , ma an- 
cera ad edificazione comune di tutti i Fedeli fi de- 
gni con la Tua fuprema autorità (tabi lire, e (ten- 
dere a tutto il mondo quefta Divozione. Se la S. V, 
fi compiacerà efaudire le mie umiliflime fuppliche 
potrò fperare dal patrocinio dei Santi lììmo Cuore 
Je celcfti benedizioni per me, e per il mio Regno. 



LETTERA 

Del Re di Spagna Filippo V, al Santo Padre 

Benedetto XUL 



DEfiderando di concorrere per parte mia alia 
propagazione della divozione al Sacro Cuore 
di Gesù , fono perfuafo, che un tal difegno fi efe- 
p*iirà facilmente , fé V. S. accorda I" Offizio , e la 
Melia propria di quefto Sacro Cuore per tutti i 
mici Regni, e Dominj. Affidato nell' amore pater- 
no di V. & la fupplico inftantiflìroamente di ac- 
cordarmi quefta grazia. Spero di meritarla, come 
ancora la Santa Benedizione Apoftolica , che le 
domando umilmente . 

Dal Buon Ritiro io. Marzo 1727. 
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LETTERA 



Di Monfignor Vefcovo di Marfiglia . 

L*A noftra giufta riconofcenza verfo il Sacro Cuo» 
re di Gesù, dal cui potere, e bontà ne* gior- 
ni delle maggiori defolazioni abbiamo noi fperi» 
mentati effetti sì maraviglio»*, ci fa vedere con 
eftremo piacere tutto ciò , che può promuovere la 
gloria j e accrefcere il culto del Sacro Cuore • Il 
noftro zelo per la falute delle Anime ci fa defide- 
rare ardentemente , che la Divozione a quello Di- 
vin Cuore fi accrefca ogni dì più , e s* imprima 
profondamente in tutt' i Cuori. Quefta divozione 
sì antica , e sì commendabile per fe medefima dev* 
edere cara in modo particolare a tutti i Fran- 
cefi , e fpecialmente ai Popoli della noftra Dio- 
cefi . In Francia per così dire ebbe il fuo nafei- 
mento per mezzo di una rivelazione fatta ad 
una Relìgtofa morta fa odore dì Santità . Da Mar- 
figlia per lo ftrepito delle noftre difgrazte, e del- 
ia noftra liberazione è parlata alle Nazioni più 
remote . Ma indipendentemente da i prodigi , e 
dalle rivelazioni accolte sì male in queflo /eco- 

10 d* incredulità, in cui molti fi fanno un merito 
di bejlemmare ciò che ignorano , fecondo V cfpref- 
fionc dell'ApoftoloS- Giuda ss n. io. 53 la fola 
ragione è ella baftante prerto tutte le nazioni del 
mondo, fe anno pietà, e fede, è baftante dico a 
renderle convinte, che non fi può onorare troppo 

11 Cuore di Gesù ^Crifto quella forgeute inefautta 
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di tutte le grazie , e che una divozione cosi loda, 
c così immune da ogni fòfotto di fuperftizione non 
può non eflcre aggradcvoliflìma a Dio i utihffima 

agli uomini. . , 

' In Marfiglia ag. Giugno 172J 
; Errico Belfuncc Vefcovo di Marfiglia .. 



T T E R A 

Di Monfignor Vefcovo d* Apt . 

ABbiamo letto il libro intitolato Del? Ecret'cn- 
za della Divozione al Cuore adorabile di G<r- 
s* Crifìe, c vi fi feorge 1' origine, il progrtflTo, 
l'eccellenza, il fine, e il frutto del cutto del Cuo- 
re di Gesù,culto renduto a quelto Sacro Cuore quafi 
in tutto il Mondo Crìjliano , culto foftenuto da San 
Giovanni Crifoftomo , da Santo Ifidoro , da S. Ber- 
nardo ; culto approvato da Clemente XI. da Be- 
nedetto XIII. Sommi Pontefici; culto in fine che 
la tontr 'adizione non ì fervita ad altro fe non a dar- 
gli una maggiore ampliazione* 

In Apt io. Maggio 17$ j. 
Giambatifta Vefcovo di Apt. 

LETTERA 

Di Monfignor Vefcovo di Agen . 

LA Divozione al Sacro Cuore di Gesù non è 
una divozione puramente arbitraria ; ella è 
fondata fall' Eccellenza del Aio obbietto, eccel- 
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lenza ; che confitte principalmente in quefto: che 
il Divin Cuo r e co nprefo di amore per gli uomi- 
ni è il principio di tutte i* uff- rioni , che V Amore 
pud produrre , co ne anche il Trono per cor) dtre e 
la Sede, dove fi riceverono tutte le divine impreffto» 
ni. Eccellenza che in rendendo quello cuore infi- 
nitamente amabile a tutti gli uomini , lo rend*> 
al tempo fletto degno di tu ito il culto, e di tutte 
le adorazioni . In giungere nella noftra Diocefi ab- 
biamo intefo con noftra confolazione , che i Con* 
foli, e gli abitanti della noftra Città Epifcopalo 
avevano fatto ricorfo a quefto divin Cuore in una 
pubblica calamità in tempo di Sede Vacante , e 
che fperimentarono gli effetti della fua divina, e 
onnipotente protezione. Defideriamo ardentemen- 
te una sì Tanta, e i aiutare divoz'one fi a ogni di 
più conofeiuta e ampliata nella noftra Diocefi , 
fpecialmente in questi tempi, in cui l'Erefia fi sfor- 
za di porre limiti ad un amore ,che non può Of- 
frirne alcuno. Perciò abbiamo ottenuto dalla San- 
ta Sede un Breve d'Indulgenza per la confrater- 
nita del Sacro Cuore (labilità pretto le Religione 
della Votazione. 

In Parigi 20. Luglio 17 33. 
Giovanni Vdcovo , e Conte di Apt , 
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LETTERA 



Del già Vefeovo di Apt . 

LA divozione al Sacro Cuore di Gesù Crifto ; 
eh' è (lata rivelata ad una femplice Religiofa , 
ha prefo tanto piede nella Vigna del Signore ,c b? 
malgrado tutti gli o fi a coli frappo/ti da* nemici del 
fuo nome, ha germogliato , e fi è di/lefa nelle quat- 
tro parti del Mondo. Il che prova evidentemen- 
te , che vi è la mano dì Dio , e che tutto ciò che 
ne ha fcrirto queft' Anima diletta Pè flato dettato dal- 
lo Spìrito Santo. Del che non dobbiam fare maravi- 
glia; imperocché Iddio fcuopre il fuo Cuore, e le 
fue mani a chi gli piace, e come gli piace . Egli 
fi comunica più frequentemente fecondo la teltimo- 
nianza dell' Apoftolo alle perfone più femplici,e 
più deboli, che agli (piriti più forti, e più illumi- 
nati. Qua fluita funt Mundi elegit Deus utconjun- 
dat fapientet } & infirma Mundi elegit Deus ut con- 
fundaifortia.... Che maravaglia dunque che il Si- 
gnore a dì noftri abbia fcelta da un ordine così 
florido in Santità, com'è quello della Vifitazione, 
una tergine incognita al Mondo , ma adorna di tut- 
te le virtù, per rivelarle la divozione al fuo Cuo- 
re , come rivelò di già ne tempi andati ad un* al- 
tra Religiofa in una maniera tutta fimile la Fcfta 
del fuo Sacro Corpo. La (lima, e venerazione^ 
(ingoiare , che noi abbiamo concepita di quefta Ser- 
vaci Dio ( in leggendo la di lei vita icrittacort 
tanta pietà da uno de' noftri Confratelli nelf Epi- 

feo- 
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Scopato sì celebre per tanti dotti fetitti, che V an- 
no refo il flagello de' Novatori ) ci anno fatto ri- 
ferire vivamente l'ingiuria fatta a quefta virtuo- 
fa Vergine da un partito ribelle alla Cbieja , che 
ha prefo a /ereditarla , V accecamento , in cui fi è 
lafciato tra/portare un mondo profano, e ignorante 
è tanto meno fcufabile, quanto la rivelazione fat- 
ta a quella venerabile Religiofa fi vede a' dì no- 
flri Verificata , in tutte le fue parti per una pro- 
tezione di Dio sì vifibile s che fa d* uopo chiudere 

fli ocebj per non ravvifarlo\ imperocché i! Culto 
el Sacro Cuore di Gesù Crifto è itato già adot- 
tato da tutte le Nazioni, e ricevuto quali da-* 
tutto il mondo Criftiano. Il nuovo libro intitolato. 
Delta Eccellenza della Divozione al Cu$re adorabile 
di Gesù Cri fio tratta a fondo tutta quefta materia 
ad evidenza. Vi fi fpicgaconfode£za,e precifione? 
la natura ed eccellenza di quefta divozione , la 
quale non è fiata mai ben compre/a da chi V ha com- 
battuta . Noi abbiamo letto quefto libro con at- 
tenzione particolare , e con grandiflimo piacere ? 
e ripetiamo volentieri ciò , che diceva San Girola- 
mo ferivendo a Leta degli fcritti di Santo Ilario . 
Inojfenfo decurrat pede. Abbiamo ancora letto , la 
memoria, che vi è riportata della vita della Ven. 
Maria Alacoque, memoria, che quefta Religicfii 
fcrifle di fua mano per obbedienza, e ci è parfa 
piena dello Spirito del Signore, e tutta propria ad 
edificare le perfine fpirituall fia nel chioftro, fia-, 
nel fecolo. Convinti di quefte verità configliamo 
la lettura di quefto libroa tanti i Fedeli , e gli efor- 
ciamo ad abbracciare una divozione , che noftro 
Signor Gesù Crifto ha inoltrato in tante maniere ef* 

far. 
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fcrgli gradidiìima, e farà per tutti i veri adorato 
xi di quefto Cuore divino una forgente abbondan- 
te di benedizione. 

In Marfiglia 2. Maggio n?g. 
Giufeppe già Vcfcovo d' Ape . 

DEDICA 

A BENEDETTO XIV. 

DelT Eccellenza della divozione al Cuore adorabile 
di Gesù Crijio Jlampato in Lione 1743. 

Degnatevi SS. Padre ridurvi alla memoria l'av- 
venuto in Roma l'anno 1726. Io avevo com- 
porto un libro latino , intifol ndo' >: decultu Sancii/* 
fimi Cordis Domini noftri le fu Chrifii : e lo dedica- 
vo al Pontefice Benedetto X! II. di Tanca memoria • 
Il Maeftro del Sacro Palazzo vi trova qualche dif- 
ficoltà , e mi rifponde , che trattandoli di un culto, 
che parevagli nuovo , ftima efpediente di udire il 
fentimento del Promotore della Fede. Quefto im- 
piego fi dV re ita va allora da voi SS. Padre coru 
molta riputazione • Mi portai da voi , e fui rice- 
vuto con quell'affabilità, che vi lega i cuori di tut« 
ti . Ebbi l'onore di farvi il rapporto di ciò, ch<Ls 
richiedeva il Maeftro del Sacro Palazzo, evi con- 
fegnai il mio manoferitto pregandovi a compiacer- 
vi di fcorrerlo conrocchio.Ella fc ne raortrò conten- 
ta , e degnofli fcrivere al Maeftro del Sacro Palazzo 1 
che poteva liberamente permettermi 1 impresone 
del libro. Su la Voftra riipettabile teltioiomanza 
. * mi 
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mi nomina fecondo il cornarne due revHbri , il Rev. 
Padre Membrive Domenicano Provinciale di Sco- 
zia , e il Rev. Padre Mario Maccabei Procura- 
tore Generale de' Barnabiti; I* uno e l'altroCon- 
fultore de' Sacri Riti. Quefti due celebri Teologi 
approvano il mio libro con lode che io non mi 
merito, e le lo«*o approvazioni, mi ottennero la 
defiderata perniinone . Prima però di valerme- 
ne defideravo 1* approvazione del Pontefice 
fretto. Ebbi P onore di prefentarmi a' fuoi pie» 
di a fupplicarlo di accettarne la dedica . Égli 
me l'accorda ,e rimette il mio manoferitto nel- 
le mani del fuo ConfdTore , per fargliene il rap- 
porto. Quéfto Reverendo Padre rattiene il mano- 
lcritto lungo tempo, e me lo rende alla fine con 
approvazione. Dopotutto ciò efee alla fine il mio 
libro dalla Stamperia del Vaticano a fpefa di un 
gran Cardinale, che aveva a cuore quefta divo- 
zione . Voftra Santità vedià da quefto racconto , 
che l'opera, che ho l'onore di prefcntarle, le fi 
appartiene ; imperoch' è una Traduzione del libro 
latino , che a Voftra Santità deve l' Edizione ; vi 
ho fatto folamente qualche addizione per renderla 
più perfetta . Spero Santiffimo Padre ce. 
Di V. S. 

Umilifs. e Obbligatifs. Servo 
Giufeppe de Galìiffec della Comp. di Gesù . 
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LETTERA 

Di Augufto III Re di Folloni a a Clemente XI IL 

C.Ontinuando le prefenti dolorofiflime urgen- 
'zc a dilatarfi fempre più talmente, che fono 
divenute un evidente flagello, che fi raanifefta uni- 
verfalmente, aggravando eftremamente ogni gene» 
re di perfone tanto fecolari, che nella Chiela nel 
temporale, e nello fpirituale , prendo ricorfo in 
quefte univerfali femme afflizioni al Santiflìmo 
Cuore di Gesù, e mollo, come penfoda una ifpi- 
razione fuperna per placare la Ma?ftà divina , fup- 
plico la S. V. di approvare quefto divoto mio in- 
ftinto, e di dare mano automati va a promuovere 
in quefto mio Regno di Polonia , e Gran-Ducato 
di Lituania la medefi ma divozione , che fenza que- 
fto è già volgarmente introdotta, coli' ordinare ge- 
neralmente rOifizio, e MeflTa del Santidnno Cuo- 
re di Gesù. .. .Confido che la mifericordia di Dio 
poffa piegarti da così Tanto fervore a levare il giu- 
fto caftigo, che in quefte mifeiabili congiunture 
fovxafta fopra il genere umano. 

Varfavia 21. Agofto 1762. 
Augufto Re. 
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lettera" 

Di Stanislao Re di Pollonia Duca di Lorena 
a Clemente XIH. 

LA divozione al Sacro Cuore di Gesù , che già 
da molto tempo fi è dilatata in varie Diocefi 
della Francia , mi ha fatto offervare con mio con- 
tento li falutari effetti , che vi ha prodotti , e per- 
ciò bramo vederla ampliata in tutta la Chi cfa con 
T autorità della Santa Sede . Vi fi appartiene re» 
golare la pietà de' Fedeli , e preferivere loro i mez- 
zi più proprj per compiere V opera della loro fan- 
tificazione . Delidero dunque, cne la Pollonia, e i 
miei Stati di Lorena poffino praticare quefta Divo- 
zione verfo il noftro divin Redentore in maniera, 
che la Fetta del Sacro Cuore fia celebrata in tut- 
te le Chiefe tanto della Pollonia , che della Lorena 
il primo venerdì dopo l' ottava del Corpus Domini 
con Melfa , e Officio proprio, che la rendano più 
folenne. Io Mimo San ti (Timo Padre, che a me non 
balta procurare con tutta attenzione, e perfeve- 
xanza la mia falute, ma inoltre credo di efferc^ 
tenuto invigilare per la falute de' Popoli , che la 
divina Providenza mi ha affidati. Cosi che debba 
non folamente edificarli con buoni efempj, ma di 
più imitare loro la pietà , e condurli per mezzo 
di pratiche falutari al loro ultimo fine . Fra que- 
fti mezzi uno de' più proprj io pento che fi a pro- 
porre alla loro Adorazione quel Cuore mededmo 
che gli ha tanto amati . Spero ec. . 

In Seuneville 6. Febbrarajo 1765. 
Stanislao! 
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LETTERA 

Del Duca di Baviera a Clemente XIII. 

E> Sì grande l'ardore delle anime buone in ono- 
rare il Santiffimo Cuore di Gesù \ che nuli' al- 
tro fi defidera le non che V. S. fi degni (tendere 
quefto culto alla Chiefa univerfale. A defiderj si 
giuiti tendenti a propagare la divozione di quefto 
amabìliffimo Cuore unifeo io le mie umiliifime 
preghiere . 

In Monaco 15. Febbraio 1764. 
Clemente Francefco Duca. 

DETERMINAZIONE 

Dell' Ajfimblea generale del Clero di Francia 
a il- Luglio 1763. 

AVendo rapprefentato Monfignòre Arcivefcovo 
di Rems air Aflfemblea il defiderio della Re- 
gina di vedere (labilità in tutte le Diocefi, dove 
non era introdotta , la divozione , e Officio del Sa- 
cro Cuore di Gesù (ftabilimento ;di cui l' alleni* 
blea ne feorgeva tutto il vantaggio , onde non 
avrebbe tardato autorizzarlo con una deliberazione 
tutta conforme ai voti di Sua Maeftà ) tutti li Ve- 
(covi, che componevano 1* Aflemblea pieni di ri- 
fpetto , e di venerazione non folo per l' Augurio 
Rango ; ma. ancora per V eminenti virtù di Sua 
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Maeftà volendo fecondare uno zelo cosi edificante 
anno unitamente deliberato di ftabilire nelle loro 
rifpettive Dicceli la divozione, e officio del Sacre 
Cuore di Gesù , e d* invitare con una lettera cir- 
colare gli altri Vefcovi del Regno di fare Io ftef- 
fo nelle loro, dove quefta divozione, e quello offi- 
cio non fono ancora inabiliti. 

C. A. Arcivefcovo Duca di Reois Prefidente, 
T Abate de Baulfet , e 1* Abate de Seftog, Secretar] . 

* 

DECRETO 

Di hlonfignw Arcivefcovo di Parigi, 

t 

DA molti anni con noftra grande confolazione 
abbiamo veduto propagarfi ogni dì più il culto 
del Sacratiflìmo Cuore di noftro Signore Gesù Cri- 
fto approvato già nel 1 71 1. da uno de' noftri lllu- 
ftriffirai Predeceflbri , e celebrarli in varie Chiefe 
della noftra Diocefi con forama pietà; noi dcfide- 
deriamo quanto è dal canto noftro accrefccrlo, e 
promuoverlo con tutto P impegno; imperciocché 
i copiofiflimi frutti di virtù già prodotti, dovunque 
quefto culto c ftato introdotto ci fanno fperare 
con (Scurezza, che ancora in quei luoghi, dove 
làrà promouo fi rifveglierà la carità divina . Che 
però defiaerofi di fecondare le premure , e i voti 
dell* Auguftiflìma noftra Regina , ed inficine di uni- 
formaci alia deliberazione del Clero Gallicano 
prcfa neir AlTemblea del 176$. a' 17. di Luglio, non 
folo permettiamo , ma dcfideriamo ancora arden- 
temente , ed eiortiamo nel Signore , che in tutti i 
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Capitoli Parrocchie , Seminari , e Comunità tanto 
fecolari , che regolari della noftra Dioceli fi cele- 
bri la fetta del Sacratiflimo Cuore di Gesù , e fi 
reciti ogni anno l'Officio da noi approvato. 

In Parigi 22. Giugno 1772. 
Criftoforo de Beaumont Arcivefcovo di Parigi. 

SENTIMENTI 

Di MonjFgn$rc Vcfcwo di Lodeve . 

Amifura che itv quefto fecolo di accecamento 
e di perverfità il comune nemico raddoppia, 
i fuoi sforzi , e porta la defolazione nel feno del- 
la Chiefa, viene in foccorfo di lei Gesù Crifto, 
c la confola, la foftiene con contrafiegni vifibili 
della fu* protezione, e tenerezza. Quefto Divi- 
no Spofo in quefti % g ìomi & umiliazione , e di do- 
lore per lei le fa conofeere più fenfibilmente l'effica- 
cia di fue promette .... Le ha feoperto il fuo Cuo- 
re, afilo, refugio, appoggio delle anime fedeli . . . 
Adoratori del Cuore del noftrodivin Maeftro non 
temete punto i Contradittori della vofrra Pietà. 
Quefti /piriti /uptrbi /otto la ma/ebera di zelo per 
la purità , e fant 'ttà della Religione non tendono fc 
non a /fogliarla di tutto ciò , che ferve ad alimene 
tarla nel Cuore de' Fedeli* Ma nulla poflbno con- 
tro i Divini Decreti gli sforzi degli uomini. Que- 
fto Cuore proporlo alla venerazione de* Fedeli ,/nr 
tutti gli obbietti rcligiojt) e fenfibili è il più atto 
Ad animare ] aumentare , e fortificare la lor fide • 
Non follmente richiama loro alla mente gli effetti 
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prodigiofi dell'amore di un Dio per l'uomo; ma 
fvela ancora il principio del gran miftero della 
noftra riconciliazione con Dio.... Tutto ciò che 
nel Salvatore del mondo è iftrumento del Tuo amo- 
re per noi , tutto ha meritato di elfere obbietto 
del noftro culto: il Aio corpo, le fue piaghe , i chio- 
di j le fpine, la croce , la lancia. Quali omaggi 
non fono dunque dovuti al Cuore di Ce«ù , cb* è 
la porzione principale di quel Corpo Divino , il prin- 
cipio della jua vita naturale, che continuamente , e 
necejfariamente influifce alle operazioni, e alla vita 

del Corpo le fole proprietà naturali del Cuore 

di Gesù lo rendono agli ocebj Cri/iiani obbietto di un 
culto legittimo. Di quelli fentimentt è ripiena tut- 
ta r Opera di Monsignor Gianfelice Errico di Fu- 
mei Vefcovo di Lodeve, intitolata la Divozione 
al Sacro Cuor di Gesù ftampata in Tolofa i'/#7» 

SENTIMENTI 

» 

DI Monfignor Arci vefcovo di Aucb . 

SE r irreligione non ha mai ceflfato coi Tuoi sfor- 
zi per fepararci dal noftro divin Salvatore , e 
Grapparci per cosi dire dal fuo feno , ancora noi 
dobbiamo unire le noltre forze per fempre più ftrm*- 
gercia quefto centro adorabile della divina Cari- 
tà. . .. Il noftro Santo Padre defiderofo di fecon- 
dare le mire de' Vefcovi tendenti alla Santifica- 
zione de* Fedeli ,ci aveva già graziofamente con- 
ceduto un Breve, per cui poteflìmo noi ftabilire 
in tutta la noftra Diocefi la Divozione al Sacro 
Cuore di Gesù, Noi non abbiamo differito fecondare 

L sì 
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si giudi defìderi del Sonimi Pontefice, dèlia mag- 
gior p3ite de* Vefcovi , della Famiglia Reale , di 
moltifiìmi Sacerdoti, e di una gran parte di Cri- 
(Vi ani di ogni Stato , di ogni condizione ••«« Noi 
vi efporremmo qui Fratelli amatiifimi la ferie fune- 
fta de' noftri mali ; ma chi può mai cipri men i > 
Tutto ciò che la Religione aveva di p ù tremendo 
tutto viene deufo, infultato, e abolito dalia em- 
pietà quafi trionfante. Il contagio ci è parfo per 
qualche tempo ben lontano da noi ; maj f* è prc* 
fto accodato, e malgrado i noftri sforzi egli s' in» 
finua, e s'inoltra a gran patti. Fino a quando o 
Signore voi farete irritato contro di noi ? Abbia- 
mo pur troppo meritato co' noftri peccati quelli 
colpi della voftra giuftizia. Ma non è egli vero che 
nel tempo delle volìre maggiori collere, vi ricor- 
date delle voftre mifericordic ì Sì Fratelli amanttf- 
fimi ! Il Cuore di Dio è inclinato alla clemenza • 
Avviciniamo dunque la noftra fiducia, ecco un ri- 
medio, anzi un prefervativo efficace ai noftri mali, 
un porto ficuro di falute : // Cuore Sacrofanto di 
Getti . Aperto già /opra V albero della Croce nel 
gran giorno , in cui tu aperta la noftra falute que» 
Ho gran Cuore non è fiato poi mai ebiujo . Il fan> 
gue, e T acqua , che ufeirono da quella profonda 
ferirà per eftingucre P incendio del peccato , fegui- 
tano tutt* ora a fgorgare . Tutti i doni , tutte le 
grazie , tutte le benedizioni , che ci lì trasfondono 
dal il no della divina Milericordia , prendono la 
loro forgente da goefto fonte di bontà fempre pie* 
no , e fempre inefaufto. Quefto è il fonte del Sai- 
vatore, di cui parla il Profeta Ifaia, dove vanno 
ad attingere la loro fede, la loro fiducia, il loro 
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amore tante anime buone . Voi non ignorate la 
moltitudine de* pr&digj operati da quefio Sacro Cuo» 
rt 9 jfccialmtate fra noi quando la pcjle deva/lan- 
dò la Provenza minacciava le altre Provincie del 
Regno . Hoi abbiami in mano gli atti autentici 
dilla ruonofceazj della Città di Marfiglia» Non 
potremo fperare altrettanto contro il contagio del- 
ia irreligione , che fa devaftazioni più deplora- 
bili nel Re<no di Gesù Crirto ? La prudenza^ 
fecondo la Carne fempre nemica delle opere di Dio 
vedrà uni fimplicità propria del volgo in ciò che 
forma la fpeme di no/Ira falnte\ e lo fpirito del fc» 
colo , che b.t già mejfo in derifione le perfine della 
più eminente pietà , alle qua'i il Signore ha i/pira» 
to le primr idee di quefit divozìon; non cejprà di 
perfeguitarl t con le critiche le più mordaci , le pià 
MiUgne. Ma non dobbiamo perderci di coraggio. 
1 Dilcepjli di un D o Crocifitto non devono con- 
formarci alle idee del fecolo ; e i veri fervi del 
Signore non devono cercare in 'tutto il gradimento 
degli, uomini . . . fono autentici i monumenti , che 
quefta Divozione è conofeiuta , abbracciata , e pra- 
ticata con ammirabili frutti di benedizione in tut- 
te le reg"oni dell' Univerfo , dofe Ila giunto il lu- 
me della Santa Fede «ed è ft.it a autorizzata da in- 
finiti Brevi d'Indulgenze conceduti fucceflìvamen - 
te dji Sommi Pontefici ^pubblicati nelle loro Dio- 
cefi da' Cardinali , Arcivefcovi , e Vefcovi fapien- 
tiflimi, e accordati a richiefta de' gran Monarchi di 
Europa, di Regrri, di Repubbliche : di Città , di Ma- 
gi Arati, di Ordini Religiofi , che pefo di Autorità* 
non potranno certamente farne altrettanta qutfti 
pretcjibei /piriti , e talenti con tutti i loro ferini, libri, 
- L 2 evo* 
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e volumi , quanto pieni di ardire , altrettanto vuoti 
di raziocinio. Noi intanto follecitiamo preffo que- 
llo divin Cuore , che qucfti tali oltraggiano , fol- 
lecitiamo dico con le noftre preghiere quei medefi* 
mi fentimenti , che quefto divin cuore medefimo 
clprefle con tanta bontà fu della Croce ancora per 
quelli , che fi difponevanoa ferirlo dopo avere fpi- 
rato . Ignofce illis ec. 

In Auch 15, Gennajo 1767- 
Gianfrancefco de Montellet Arcivefcovo di Auch. 

B R ÈVE 

DI BENEDETTO XIV. 

. • v .» : : * • i' 

* 

Volendo noi condecorare col privilegio di Alta- 
re privilegiato V Altare fatto il titolo dtl Cuore 
di Gesù collocato nell'Oratorio delPArchiconfrater- 
nita fotto if medefimo titolo del Cuore di Gesù 
eretta nella Chiefa di San Teodoro in Campo Vac- 
ci no , concediamo con autorità Apoftolica , che ogni 
qual volta un Sacerdote, o Secolare, o Regolare 
che fia j celebri al medefimo Altare per l'Anima-, 
di qualche Fratello defonto della fuddetta Aichi- 
confraternita poflfa e (Te re. liberata dalle pene del 
Purgatorio per i meriti di Gesù Qrifto Signor no- 
ftro , della Beatilfima Vergine Maria, e di tutti i 
Santi ec. . 

Dato in Roma $4. Marzo 'ifs'l» del noftro 
Pontificato anno undecimo. 

» * it 1 • • 

» • • :-«... : 1 

• • • ■ .»• 
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CI CLEMENTE XIII. 

Alla Superiora del 'Regio Monajlero di Xaintes M 
Francia delV Ordine di San Benedetto Ma- 
ria Mad alena de Baudenn • 

Diletta Figliuola. Le voftre Lettere ri (petto- 
fiflìme verfo la Santa Sede Apoftolica anno 
ricolmato il noftro Spirito di confolazionc ringoia- 
re. Ci piacque ancora non poco l'udire, che tan- 
to voi quanto le voftre Reiigiofe Figliuole vi prof- 
feriate grandemente divote al Cuore Santiflìmo di 
Gesù Crifto, il di cui culto approvato da noi con 
apoftolica autorità con grande noftro contento fi 
va ampliando ogni dì più per tutta la Chiefa. Lo- 
diamo dunque molto il voftro penfieroch* effendo 
eretta nella Chiefa di cotefto voftro Monaftero una, 
Confraternita del Santiflìmo Cuore di Gesù abbia- 
te efpofta /' Immagine del medejtmo Santiflìmo Cuo- 
re > c in onore di lui ogni primo Venerdì di cia- 
fcun mefe, e fpecialmente nel Venerdì feguente 
all' ottava della folcnnità del Corpus Domini ab- 
biate riabiliti alcuni efercizj di pietà. Per la qual 
cofa feorgiamo , che arde nei voftro Cuore quell* 
amore verfo Crifto Gesù , che deve ardere nel Cuor 
re di una Vergine confacrata al divino Spofo. De- 
fideratc, che quefto amore crefea fempre più nel 
Cuore delle voftre Reiigiofe Figliuole : e perciò 
ci chiedete alcune grazie fpirituali . Secondiamo 

vo. 



i66 

volentieri li voftra pietà , e zelo , e perciò a voi 
diletta figliuola in Gesù Crifto , e a tutte le vo- 
ftre Religiofe,c Fanciulle commoranti con Inde- 
bita licenza dentro la elaufiua -di cotefto Pxegio 
Monaftero, e a tutte le perfone addette al (er- 
vigio del Monaftero «edeùmo, e .della Chiefa, 
che confeflatee comunicate in ogni primo Vener- 
dì di ciafeuno mefe, e nel Venerdì dopo l'otta- 
va del Corpus Domini vinceranno divoramenti 
V Immagine del Santifftmo Cuore di Gesù Cri(h f- 
fpo/la alta venerazione defedili nella Clliefa., o 
Cappella del voftro Monastero, e piegheranno per 
il felice flato delta Santa Madre Ohiefa fecondo 
h noftra -mente , concediamo Indulgenza Plenaria 
di tutti i peccati da valere in perpetuo per mez- 
zodì quefte noftre lettere. Inoltre concediamo in 
perpetuo, che tutte, e fingale Monache , Fanciul- 
le ferventi come fopra valicando d; votaniente /* 
mede (ima Sacra immagine, acquisirlo cento giorni 
d* Indulgenza una volta al giorno ec Dato «i Ro- 
ma li 30. Gettftajo 1769. dei uotìro Politicato an- 
no undecime . 

. . " *V i ' ' i - - J 

A T TE S T A T O 

r. • • » • ■ t 

Dtl Canonico Diodalo di Bevignano , 

DOpotutto ckò , che ho giudicato opportuno 
dì foccintamente rammemorarvi , ( intorno 3 
la Drvoztofìe del Saero Cuor di Gesù ) io fo bene 
noti abbifognare altri limoli alle Vergini di Ge- 
sù per accendete il loro Cuore verfo una Divo* 
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zione così accreditata 5 maflimamente qualor io 
parli con quelli di quefta noftra Diocefi , la cui 
venerazione verfo un oggetto sì amabile è già bea 
nota ; e dee dirti ertetto del zelo , e della pietà 
di Monfig. Carlo Incontri Vefcovo vigilantinimo 
di quella Cniefa Aretina, da cui è (tata tal Di- 
vozione proni offa e teneramente raccomandata per 
mezzodì una Tua ferventiftìma lettera circolare ? 
tutte le Sacre Vergini a lui foggette avendo per 
ciò ordinato , che in ciafeun Coro corrispondente 
al Divin Sacramento vi retti appefa a beneficio 
di ognuna la Sacra effigie di quefto Cuore San- 
t'Aimo sa Così nell' opera intitolata Compendio di 
perfezione, ovvero Corona di Virtù per dodici mefi 
dell'anno» Firenze 1745. pag. m. 
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